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direte ai vostri amici 


questo l’ho fatto 



RADIO 


ELETTRONICA 


con le mie mani„ 


imparando 

per corrispondenza 


per il corso Radio Elettro¬ 
nica riceverete gratis ed in vostra 
proprietà; Ricevitore a 7 valvole 
con MF tester, prova valvole, 
oscillatore ecc. 
per il corso TV 
riceverete gratis ed in vostra pro¬ 
prietà: Televisore da 17” o da 21” 
oscilloscopio, ecc. ed alla fine dei 
corsi possedérete anche una com¬ 
pleta attrezzatura da laboratorio corso radio con modula¬ 
zione di Frequenza cir¬ 
cuiti stampati e tram 
sistori 


con piccola spesa rateale 

rate da L. 1.150 




Scuola Radio Elettra 

TORINO VIA STELLONE 5/42 


TELEVISIONE 


gratis 



richiedete II 
bellissimo 
opuscolo gra¬ 
tuito a colori : 
RADIO ELET¬ 
TRONICA TV 
scrivendo alla 
scuola 


al termine dei corsi GRATUITAMENTE un periodo di pratica presso la scuoia 





1 


SISTEMA ”A” 

COME UTILIZZARE I MEZZI E IL MATERIALE A PROPRIA DISPOSIZIONE 


ANNO XI - N. ? 


LUGLIO 1959 


L. 150 (Arretrali: l. 300 


Abbonamento annuo L. IBOO, semestrale t. 890 (estero L. 2000 annuo) 

Direzione ArtHnlìilfitrazlooe * Roma - P.za Prati degli Strozzi 35 Tel- 37S413 
Pubblicitàr L. 150 a mm. colob. Rivolgersi a; ®. BAGNINI . Via Vivalo, 10 - MILANO 
T RIPRODUZIONE DEL CONTENUTO E* VIÈTATA A TEEMINX DI LEGGE 

Inidlrtzzare rlmeBae è corrlfiptwideiize a Rodolfo Capriotti Editore . P* Prati degli Strozzi li5 - Roma 

CONTO CORRENTE POSTALE 1/7114 


Ldt&t^e-y 


PANTOGRAFO MODIFICATO 

pi:b DiSECìKi ni 

C ARICATUME 


La stagione estiva è ormai in pie¬ 
no svolgimento e certamente an¬ 
che Tu starai facendo gli ultimi 
preparativi per le vacanze; sia Te, 
caro lettore studente che Te, caro 
lettore impiegato o artigiano, hai 
dirìtto alla distensione, che costi¬ 
tuisce il mezzo più idoneo per re¬ 
cuperare le tante energìe disperse 
nei lunghi mesi di attività. 

Sla che U recherai al mare, o In 
montagna, o in gite^ di q^tialsiasì 
genere. Ti giunga gradita il no¬ 
stro migliore augurio di buone va¬ 
canze. Da parte nostra faremo il 
possibile per farti raggiungere, an¬ 
che nel tuo luogo di villeggiatura, 
dalle Riviste che Tu ci hai ormai 
più volte dimostrato dì apprezza¬ 
re e preferire, 

A proposito delle reperibilità del¬ 
le nostre pubblicazioni anzi, vor¬ 
remmo pregarti ancora una volta 
di oR^rircI la Tua preziosa collabo¬ 
razione In nn modo particolare; cl 
stanno giungendo infatti da alcu¬ 
ne zone, segnalazioni da parte di 
lettori i quali ci informano che,. 
essendosi recati In località diver¬ 
se da quelle della loro abituale re¬ 
sidenza, ed avendo cercato presso 
qualche edicola una deDe nostre 
Riviste, si siano sentiti rispondere' 
che la Rivista stessa in tale zona 
non giunge quasi mai. 

Ora, poiché è nostra intenzione 
eHettuare una distribuzione capil¬ 
lare delle pubblicazioni sin nei più 
piccoli centri in modo che esse 
siano reperibili veramente «dovun¬ 
que», ci sarebbe utilissimo che Tu 
ci informassi se nella edìcola che 
visiterai abitualmente durante il 
perìodo della villeggiatura esse ar¬ 
rivano regolarmente; Nel ca.so con¬ 
trario potresti segnalarci la ubi¬ 
cazione di tale edicola. In modo 
che noi possiamo provvedere. 

Certi che vorrai accordarci an¬ 
che questa Importante Tua collabo¬ 
razione Ti ringraziamo e, come 
sempre, attendiamo anche i Tuoi 
consigli e le Tue osservazioni su 
quanto concerne le Riviste « SI- 
STEIVLA A » e « FARE ». 

LA DIREZIONE 


A ssai spesso, la realizzatone 
di ima caricatura partendo 
da una vera foto, r^ippre- 
senta una impresa più diffìcile 
della riproduzione della foto 
stessa. La difficoltà, m una ca¬ 
ricatura, infatti sta nel fatto 
che non sempre si riesce a fa¬ 
re in modo che in essa si pos¬ 
sano ritrovare i tratti caratte¬ 
ristici della immagine che ha 
dato oriigine 'ad essa. Siarà quin¬ 
di gradito' questo progetto di 
pantografo per'^la reaHzziazione, 
quasi automatico di caricature 
partendo da una foto del sog¬ 
getto. Oltre 'Che alle caricature 
il pantografo che illustriamo, 
serve anche per la ritproduzio- 
ne di disegni nel modo conven¬ 
zionale. 

iDel dettaglio costruttivo, si 
noterà la apparente differenza 
di principio di questo apparec¬ 
chilo, rispetto' a quello nel pan¬ 
tografo convenzional'e, ma una 
analisi più attenta, dimostrerà 
il contrario; anche qui, si ha 
la 'applicazione della «legge del 
parallelogrammo» sulla quale si 
fonda appunto' il vero pianto- 
grafo. Anche in questo* caso* si 
ha la variazione di dimensione 
tra il disegno O'rijginale e la co¬ 
pia, in funzione della variazio¬ 
ne di lunghezza tra i prolun¬ 
gamenti dei due lati op'posti del 
parallelogirammo. La realizza¬ 


zione delle caricature invece 
che dei disegni fedeli, si ottie¬ 
ne alterando la forma del pa¬ 
rallelogrammo; in sostanza an¬ 
zi, si crea un quadrilatero i cui 
lati opposti non sono più pa¬ 
ralleli: in questo modo, la ri¬ 
sposta dei due bracci non viene 
ad esse più simm'etrica e pro¬ 
porzionale: si ha invece una ri¬ 
sposta; diversa nelle varie di¬ 
mensioni, e per questo, si può 
avere un allungamentO' od uno 
schiacciamento 'della figura^ a 
seconda ideila disposizione di 
questa, ed in funzione anche 
del rapporto esistente tra le va¬ 
rie braccia del quadrilatero. 

Per disegnare con il panto¬ 
grafo, una caricatura, si trat¬ 
terà di mettere il perno in mo- 
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del lavi>rò. OùCùt. 



B^caa 


MOffrATmA 
f^ATìTA^ 


BPA^UÙ 

S'f.ZÙ 


corre che il ma- 
iteriale usata per 
la r e alizzazione 
idei quattro listel¬ 
li, sia di legna as¬ 
sai robusto e con 
venatura diritta ; 
tale venatura i- 
noltre dovrà esse¬ 
re orientata nel- 
ISi stessa direzio¬ 
ne della lunghez¬ 
za dei listelli. Per 
proteggere i li¬ 
stelli dallo spor¬ 
carsi troppo pre¬ 
sto durante Puso, 
si copriranno'que. 
sti, prima di met¬ 
terli insieme, con 
una soluzione 
piuttosto diluita 
di gommalacca in 


do da unire i due lati del qua- 
drilatero^ passando per i fori C 
e C’; per riportare invece Tep- 
parecchio in condizioni normia- 
li> per la esecuzione di copie 
fedeli, non vi sarà d!a fare al¬ 
tro che sfilare il perno P dai 
fori C e C’, e quindi usarlo per 
unire i due lati adiacenti pas¬ 
sando attraverso i fori F ed F’. 
Come si vede, il meccanismo è 
assai semplice e può essere u- 
sato anche da ragazzi. 

La costruzione si inizia dalla 
base de U’app ar e c chio, che si 
realizzerà in compensato possi¬ 
bilmente duro e delle dimen- 
siioni indicate. 

Poi si provvede un disco di 
legno dello spessore di mm. 20 
e lo si àncora sulla sporgenza 
prevista appositamente sul la¬ 
to superiore della tavoletta da 
disegno. Al centro di questo di¬ 
sco, poi si àncora nel centro, 
mediante una vite a legno non 
stretta a fondo, la estremità li¬ 
bera del braccio più lungo. I 
quattro perni che uniscono i li¬ 
stelli a formare il quadrilatero 
od il parallelogrammo, possono 
e ssere r appre sentati semplice - 
mente da coppiglie, ed anzi, 
questa soluzione è quella de¬ 
siderabile perché consente una 
c onsider € vole s emp lificazione 


alcool. 

La pimta A che viene usata 
per seguire i contorni del di¬ 
segno da riprodurre sia fedel¬ 
mente che per oaricaturfa, al¬ 
tro non è se non un bullonci- 
no di ottone assai sottile e lun¬ 
go mm. 25, fissato sulla estremi¬ 
tà libera del listello, mediante 
il dado e qnindi appuntito, al¬ 
la estremità libera, ipèr mezzo 
di una limetta di quelle che si 
-usano per ravvivare le puntine 
dello ispinterogeno <|eUe auto. La 
punita deve essere sottile ma 
leggerm/bnte ismussata alla e- 
stremità, in modo che essa non 
giunga a danneggiare inciden¬ 
dola la figura originale, che si 
sta copiando. 

Alla estremità libera del pro¬ 
lungamento maggiore, ossia di 
quello inferiore, si praticherà 
un foro di diametro alqusmto 
maggiore tale cioè da permet¬ 
tere il passaggio della porzio¬ 
ne filettata di una boccola me¬ 
tàllica, non isolata, per apparec¬ 
chi a galena. 

iSi fisserà qiuindi tale boccola à 
mezzo del dado apposito e quin¬ 
di, si farà passare per la cavi¬ 
tà della boccola stessa^ che do¬ 
vrà essere a foro passante, una 
di quelle matite molto sottili 
che è facile trovare nelle car¬ 


tolerie e che in origine servo¬ 
no per uno speciale tipo di com¬ 
passo. Qualora la matita che si 
sarà procurata sarà di sezione 
troppo piccola e tale <ìa non 
potere restare fissa nella boc¬ 
cola e di tendere a scorrere In 
essa, basterà maggiorarne al¬ 
quanto il diametro, avvolgen¬ 
dovi magari una striscetta di 
carta, per aumentarne il diame¬ 
tro nella misurai necessaria. 

La matita dovrebbe essere 
della durezza n. 2 o n. 3, am¬ 
messo, naturalmente che si ab¬ 
bia da disegnare su carta nor¬ 
male da disegno o su carta da 
lucidi; ai userà invece una ma¬ 
tita più tenera qualora si ope¬ 
rerà su carta meno consistente. 

Al di sotto della carta sulla 
quale si deve disegnare sarà be¬ 
ne fissare sulla tavoletta a mez¬ 
zo di puntine da disegno, un 
rettangolo di adeiguate dimen¬ 
sioni di cartoncino ibristol sot¬ 
tile ma solido, allo scopo di e- 
vitare che durante il disegno 
sia risentita dalla punta del la¬ 
pis, la venatura della superfi¬ 
cie del legno della basetta. 

L'uso di questo pantografo è 
quello convenzionale: si tratta 
cioè di fissare in posizione op¬ 
portuna so-tto la punta A, il di¬ 
segno, la figura o la foto da co¬ 
piare e di fissare ai di sotto 
della punta della matita: il ret¬ 
tangolo di carta sulla quale il 
disegno landrà trasferito. Pri¬ 
ma di fissare definitivamente sia 
la carta da disegno che quella 
su cui si troyia l’originale, si 
tratterà di provare con le pun¬ 
te rispettivamente A e della 
matita, se in qualsiasi posizio¬ 
ne si trovi la punta A sui con¬ 
torni del disegno da rìprodur- 
re, la punta della matita abbia 
sotto (Ù se la ca'rtai da disegno: 
se questa condizione infatti non 
fosse rispettata, talune porziOL 
ni del disegno risulterebbèrò 
fuori dalla carta che si s^lrà 
prevista. 

Pel fissaggio sia deU’origina- 
le che della carta da disegno, si 
potrà usare del nastro Scotch, 
come pure delle puntine da di¬ 
segno. 


Diffondete il 

“Sistema e “Faren 













a €tcp/iia tetto 





L a schiera di appassionati del 
tairismo iabbmato al cam- 
petggio, sta divenendo an¬ 
che in Italia, sempre ipiù folta, 
e le ragioni di questo fenome¬ 
no, non sono difficili da intui¬ 
re, infatti, nessuna altra forma 
di turismo, è capace di offrire 
a chi la eserciti, delle possibi¬ 
lità tanto vaste, di indipendenza, 
e di risparmio; a conti fatti si 
può affermare ad esempio che 
una data somma' preventiva da 
splendere, per l’attuazione del 
turismo estivo, il campeggio' 
consente di trascorrere in va¬ 
canza un tempo presso a pocO' 
doppio di quéllo che si potreb¬ 
be trascorrere con il turismo 
convenzionale, con alberghi, 
eoe. Anche da noi anzi, sta svi- 
luppandOiSi sempre di più Tin- 
teresse per la natura, e questo 
rappresenta certamente un nuo¬ 
vo fattore che aumenta il fa¬ 
vore dei gitanti, per quel siste¬ 
ma di turismo che permetta lo¬ 
ro di trovarsi del tutto circon¬ 
dati da ambienti naturali. 

Come è facile da intuire, il 
campeggio, prevede che chi lo 
attui, porti con se la attrezza¬ 
tura necessaria per essere del 
tutto indipendènte, ma ciò per 
fortuna non ra»ppresenta affat¬ 
to un ostacolo insuperabile, in 
quanto sono offerte sul merca¬ 
to degli articoli sportivi, delle 
attrezzature a prezzi accessibi¬ 
lissimi e di ingombro e peso 
trascurabili: prova ne sia che 
non è raro incontrare durante 
la stagione estiva,, delle coppie 
di turisti campeggiatori, che 
iportano coni sè tutto il materia¬ 
le di cui necessitano durante il 
periodo del campeggio, sistema¬ 
to sul loro scooter. 


Coloro poi che 
siano in possesso 
vw di una autovettu. 
anche se ul- 
1 . trautilitaria, ven- 

gono naturalmen- 
■* te ad essere an¬ 

cora più avvan- 
taggiati, dato che nel baulino 
deirautomezzo avranno spazio 
più che sufficiente per tutto il 
.necessario. 

Ovviamente alla base del tu¬ 
rismo campeggiato, sta quello 
che _ ne rappresenta anche il 
simbolo, ossia la tenda per il 
campeggio^ Inutile che ci sof¬ 
fermiamo su di essa, dal pun¬ 
to di vista strettamenite com¬ 
merciale: coloro che abbiano in 
animo di fare del campeggio, 
compieranno una visita di ob¬ 
bligo in un buon negozio di ar¬ 
ticoli per ^ort, e si vedranno 
offrire tali articoli sotto dieci¬ 
ne di versioni diverse: gli in¬ 
teressati per conseguenza si o- 
rienteranno in funzione di quel¬ 
le che siano le loro eff ettive ne¬ 
cessità e le loro possibilità, in 
fatto di somma da spendere, di 
spazio e di »peso da considerare, 
ed anche delle proprie simpa¬ 
tie personali. 

L-a tenda, ovviamente rappre¬ 
senta il punto base per il cam¬ 
peggio, anche dal lato' econo¬ 
mico: tale articolo, infatti, com¬ 
porta da solo la spesa più im¬ 
portante tra tutte quelle che sì 
debbono spendere p^er avviare 
questo turismo: vi sono tende 
monoposto, od anche biposto, 
ultraeconomìche, il cui co,sto 
supera di poco le 20.000 lire, ed 
agli estremi opposti, vi sono 
delle tende perfettissime, a di¬ 
versi ambienti, adatte ad ospi¬ 
tare molte persone, tende, que¬ 
ste che hanno im costo che rag¬ 
giunge € supera le 250.0(M) lire. 

Il presente articolo è dedica¬ 
to a quei lettori che presi da 
poco 'per l’interesse per il cam- 
peggìo, non abbiano ancora 
(provveduto rattrezzatura neces¬ 


saria, e che sopratutto non sia¬ 
no iancora in possesso della; ten¬ 
da; verrà infatti illustrata la 
costruzione di una tenda, di ca¬ 
ratteristiche' analoghe ad una 
di quelle che in commercio co¬ 
stano dalle 45 alle 60.000 lire, 
e che può essere autocostruita 
con metà spesa od lanche con 
meno. 

iLie daratileristiche principali 
della tenda, che stiamo per il¬ 
lustrarvi sono le seguenti: Al¬ 
tezza massima, cm. 180. altezza 
minima, cm. 90, larghezza mas¬ 
sima cm. 180; profondità del- 
ra'bitacol'O', cm. 195 .circa. La 
tenda è del tipo a doppio tetto 
ossia con una doppia copertu¬ 
ra nella parte superiore, a for. 

A^CHìTRAVS ij 

OmZZORTALS Q t 


FORO P£R- - 

A€Cgaif£R£ 
L£STR£Mì7À . 
MASSÌCCIA Ù£l, 
losPAZiATom 





Dettaglio del paletto e deirarclrì- 
trave oriazontalci A è 11 paletto; 
B, lo spaziatore e C è appunto 
raiì:hltrave 
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Vedute dì fianco e di fronte d&Ua tenda: la sezione in colore è quella 
relativa al sopratetto; A e B sono 1 due versanti del tettino interno; C 
e D sono le due pareti verticali della tenda; E ed F sono infine i ver¬ 
santi del sopratetto 


ma di piramide, laiccorgimento 
questo, avente il doppio scopo 
di migliorare l’isolamento ter¬ 
mico della tenda rispetto alle 
condizioni ambientali esistenti 
airestemo e di impedire l’in- 
filtrazione di acqua nell’mter- 
no de ir abitacolo, .opecialmente 
nel eoirsoì di forti piogge; è no¬ 
to infatti come le tende a tet- 
— to- -U nic o, siano scomode sotto 
questo’ aspetto,, dato che all’in¬ 
terno di esse, l’acqua prènde 
immediatamente a colare, lun¬ 
go qualsiasi oggetto che sia po¬ 
sto in contatto con le pareti in¬ 
terne dell’abitacolo, dato inoltre 
che il doptpio tetto sporge oltre 
rabitacolo in tutte le direzioni, 
in questo effetto di protezione 
Sia alla temperatura che alla 
pioggia, si estende su tutto l’a¬ 
bitacolo della tenda ed anche 
alle sue pareti verticali. 

Nella progettazione della ten¬ 
da è stato tenuto conto anche 
un altro accessorio che è mol¬ 
to gradito ai campeggiatori, 
ossia la verandina esterna, che 
permette di creare un ambien¬ 
te naturale, ma protetto dalla 
pioggia e dal sole, ed in cui 
i campeggiatori possano sosta¬ 
re per pranzare, ecc, riparati,- 
pur senza dovere necessaria¬ 
mente rif ugi arsi n eirinter no 
dell’abitacolo. 

La icapacità d'ella tenda, e su 
questo non sarebbe necessario, 
che informassimo i campeggia¬ 
tori esperti, che se ne saranno 
già resi conto, è tale da con¬ 
sentirle di accogliere col mas- 
' sìmo confort, una famiglia di 
tre persone; con un poco più 
di adattamento, poi, anche una 
famiglia coinposta da i coniu¬ 
gi e da due figli piccoli, potran¬ 
no sistemarvisi, non solo per il 
giorno ma anche per il pernot¬ 
tamento. Di giorno, in qualsia¬ 
si punto dell’ abitacolo interno 
della tenda, una persona potrà 
rimanere seduta, a patto natu¬ 
ralmente che faccia uso delle 
speciali poltroncine da campeg¬ 
gio che sono ipiù basse delle 
normali, oltre che essere smon¬ 
tabili. Tornando per un momen¬ 
to a parlare delle condizioni di 
tempo poco favorevoli,, ricor¬ 
diamo un altro vantaggio che 
è offerto dal sistema a doppio 
tetto, e sopratutto nel caso' del¬ 
la tenda qui illustrata, nella 
quale l’abitacolo ed il secondo 


tetto sono completamente indi¬ 
pendenti : sarà cioè' possibile 
togliere il capaggio e smonta¬ 
re la tenda anche sotto una for¬ 
te pioggia, pur riuscendo a com¬ 
piere almeno i tre quarti delle 
operazioni necessarie, perfetta¬ 
mente protetti dalla pioggia; in¬ 
fatti, rimanendo' sotto il secon¬ 
do tetto, ossia sotto quello e- 
sterno si potrà smontare e ri¬ 
mettere nelle borse e nei sac¬ 
elli, tutto il resto della appa¬ 
recchiatura, comprese le sup¬ 
pellettili, gli accessori, e per¬ 
fino rabitacolo stesso; solo al¬ 
l’ultimo momento si potrà smon¬ 
tare anch^ il secondo tetto, o- 
perazione questa che potrà es¬ 


sere effettuata in pochi minava. 

Le fig. 1 e 3, mostrano a com¬ 
plemento di quelle già segnala¬ 
te tutte le altre principali ca¬ 
ratteristiche relative a questa 
tenda. Il secondo tetto, ossia 
quello esterno viene a risulta¬ 
re in corrispondenza della cre¬ 
sta superiore della tenda, sol¬ 
levato di 16 cm., grazie al dop¬ 
pio ancoraggio che si realizza 
sui paletti centrali di sostegno 
della tenda. Per assicurare an¬ 
zi questa spaziatura, è stato 
previsto, a sosteniere lo spigolo 
superiore del tetto esterno un 
paletto orizzontale che faccia da 
vero e proprio architrave per 
■la struttura: ci si è orientati 
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iPÈiT ^questa soluzionie dopo ave¬ 
re riflettuto al fatto che è il 
teito^ esterno quello che per la 
eventuale pioggia che vi cade, 
che si appesantisce e tende ad 
«imbarcarsi», è evidente che sia 
appunto' questo ohe di prefe¬ 
renza richieda di essere soste¬ 
nuto una volta messo in opera: 
il tetto inferiore, che in gene¬ 
re non si inumidisce e che per 
questo rimane leggero, può es¬ 
sere sostenuto senza bisogno di 
architrave, ma per semplice 
tensione delle sue estremità, tra 
i paletti che lo sostengono. 

In figura 2 è aippunto illustra¬ 
to il particolare relativo^ alla 
estremità superiore di uno dei 
paletti (Taltrio è identico); nel¬ 
la stessa figura si può anche no¬ 
tare una porzione del paletto 
orizzontale che adempie alla 
funzione di «architrave» e che 
sostiene lo spigolo del doppio 
tetto. 

Il materiale principale per la 
costruzione di una te.nda. da 
campeggio, naturalmenté è rap¬ 
presentato dal tessuto; oltre ad 
esso ben poco altro materiale 
occoTre: i paletti gli occhielli 
passanti, per il rinforzo, le cor¬ 
dicelle ed i picchetti. 

iSebbene in misura non va¬ 
stissima, pure, è reperibile 
sul mercato un cerio assorti¬ 
mento, di tessuto per tende, in 
varie qualità, differenti per lo 
spessore, per la flessibilità, per 
il sistema di impermeabilizza¬ 
zione, ecc: la prima cosa da fa- 



Sistema di rinforzo di un angiolo 
e di attacco della fettucia e dell'a^ 
nello per 11 tlrantlno 


re in questo senso, e quindi foi- 
se quella di cercare di ottenere 
dei campioni dei vari tipi di 
tessuto , disponibile: più tardi 
quando si avranno dinanzi tut¬ 
ti questi tipi si potrà meglio 
fare la scélta. Il materiale per 
tenda e sopratutto' il tessuto è 
aioquistabile in genere presso le 
stesse ditte che forniscono le 
tende già pronte, di tali ditte, 
ve ne sono almeno tre, anche 
nazionali,, il cui indirizzo è fa¬ 
cile da ottenere. 

COSTRUZIONE 

In tutte le dimensioni indi¬ 
cate nei disegni sia per l’abi¬ 
tacolo vero e proprio della ten¬ 
da e sia per il doppio tetto, ed 
a meno, che non sìa indicato 
altrimenti, non sono state pre¬ 
viste le quantità in più di tes¬ 
suto necessario per la esecu¬ 
zione delle cuciture sovrappo¬ 
ste, per le orlature e per le bor¬ 
dure, Coloro che si accingeran¬ 
no quindi alla costruzione del¬ 
la tenda dovranno provvedere 
i pezzi di tessuto occorrente in 
dimensioni maggiori di quelle 
indicate nei disegni, in manie¬ 
ra da permettere la esecuzione 
di cuciture, orli e bordi, ed in 
modo che i pezzi, finiti, abbia¬ 
no le dimensioni indicate. 

Quasi tutto il tessuto .per ten¬ 
da reperibile in mercato, è del 
tipo con una altezza di cm. 90 
circa (ed in ogni caso si consi¬ 
glia di preferire questo, invece 
che l’altro di maggiore larghez¬ 
za); si noterà, nei dettagli 
della figura 3, che per la 
realizzazione deirabitacolo os¬ 
sia la porzione indicata in nero, 
vengono usate due strisce di tes¬ 
suto di tale larghezza, frammez¬ 
zate da una striscia dello stes¬ 
so tessuto, della larghezza di 
cm. 195, che è appunto la pro¬ 
fondità deirabitacolo. - La stri¬ 
scia di tessuto, .aggiunta al cen¬ 
tro consein|te, facendo passare 
lungo ciascuna delle cuciture 
una funicella ,che legata a cia¬ 
scuna delle estremità libere, a 
dei picchetti piantati nel suo¬ 
lo, contribuirà notevolmente al¬ 
la stabilità della tenda, ed an¬ 
che alla sua solidità. 

Dati che con tutta probabilità 
la esecuzione di tutte le cuci¬ 
ture necessarie alla costruzio¬ 
ne delle varie parti della ten- 
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Dettagli della esecuzione della cu¬ 
citura per la unione dei lembi del¬ 
le varie parti che compongono la 
tenda 

da, si eseguirà con la macchi¬ 
na casalinga per cucire, si rac¬ 
comanda di usare questa con 
un ago piuttosto 'grosso e con 
il meccanismo dell'avanzamen¬ 
to del tessuto regolato in mo¬ 
do da dare dei punti di lun- 

raPO UtSTR£Mi7A' 



Sistema di rinforzo lungo la lìnea 
centrale del tettino, e del sopra¬ 
tetto, per il foro destinato a fare 
passare il paletto verticale 
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ghezza media, usando del filo 
di linò, 0 di nylon di pari re¬ 
sistenza. 

I tre pezzi che occorrono per 
ia costruzione' del tettino inter¬ 
no deirabitacolo sono dunque, 
uno, della lunghezza di mm. 
205, e due della larghezza di 
mm. 750, tutti e tre «poi debbo- 
no essere della lunghezza di 
mm. 2S50, a detta lunghezza pe¬ 
rò si dovrà aggiungere il trat¬ 
to di 30 mm. per le cuciture e 
le bordure che si dovranno e- 
aeguire ad entrambe le estre¬ 
mità. 

Quanto è stato detto sino ad 
ora, si riferisce al tettino' inter¬ 
no ossia alle due porzioni in¬ 
clinate della tenda; indicate, nel 
dettaglio di destra della fìg. 3, 
con la lettera A e B. 

Per la realizzazione delle pa¬ 
reti verticali deirabitacolo, os¬ 
sia di quelle contrassegnate con 
le lettere C e D, nel dettaglio 
di destra di fìg. 3,, occorre ov¬ 
viamente del materiale di lar¬ 
ghezza pari 'a quella preceden¬ 
temente prevista per il tettino 
interno, ossia per i pcirticolari 
A e B; *per questo, sarà conve- 
nientie preparare insieme il tet¬ 
tino' e le dette pareti unendo a 
due strisce larghe mm. 750, in¬ 
tercalate da una striscia da 
mm. 205, salvo poi a separare 
dalla striscia unica, realizzata, 
i pezzi relativi al tettino ed al¬ 
le pareti; per eseguire i tagli 
nel tessuto fare uso di un buon 
paio di forbici da sarto ed ese¬ 
guire i tagli in modo che i va¬ 


ri spigoli dei pezzi realizzati ri¬ 
sultino ad a.ltrettanti àngoli ret¬ 
ti. Non sarebbe anzi fuori di ca. 
so usare una riga da disegno, 
ed unai squadra a «T» di suffi¬ 
ciente lunghezza, per guida dei 
segni che si faranno lungO' le 
linee in cui i tagli andrànnO' e- 
seguiti, allo scopo di realizzare 
con una matita piuttosto mor¬ 
bida, delle linee di guida per i 
tagli stessi. 

Per la costruzione della ten¬ 
da, solo due operazioni di cu¬ 
citura vanno eseguite secondo 
le indicazioni fornite nella fìg. 
4, tale cucitura, comunque, si 
dimostrerà al tempo stesso so¬ 
lidissima, sufficientemente fles¬ 
sibile ed abbastanza impermea¬ 
bile airaoqua. 

Una volta che le tre strisce 
di tessuto siano state unite per 
tutta la loro lunghezza, secon¬ 
do' àippunto le indicazioni del¬ 
la fìg. 4, sì tagliano dalla lun¬ 
ga striscia risultante, due pez¬ 
zi lunghi cm. 96, per la realiz¬ 
zazione delle due pareti C e D, 
ed il pezzo che avrà la lunghez¬ 
za rimanente, servirà per la rea¬ 
lizzazione del itettino interno os¬ 
sia del pezzo A, B. Le estremii- 
tà„ nel senso della lunghezza, 
di questo pezzo, andranno ri¬ 
piegate ed orlate. 

Ad ognuno degli spigoli di 
questo «pezzo destinato' a orna¬ 
re il tettino, poi si applica un 
rinforzo' doppio, di tessuto mol¬ 
to resistente, ma flessibile in 
modo da aumentare la resisten¬ 
za ed impedire che quando la 
cordicella applicata agli anelli 
fissati agli spigoli stessi, verrà 
tesa per sollev-are la tenda, ii 
tessuto' degli spigoli non abbia 
a strapparsi. In fìg. 5 è illustra¬ 
to un tipico esempio delle ca¬ 
ratteristiche di uno di questi 
rinforzi; il particolare rivolto 
verso il basso, a sinistra è pro¬ 
prio ranello per la funicella, 
fissato alla estremità di un pez¬ 
zetto di nastro robustissimo', ma 
sottile. 

Detti rinforzi vanno applica¬ 
ti alla faccia inferiore del tes¬ 
suto, in modo che daH’esterno 
sia visibile solamente la cuci¬ 
tura, eseguita con una doppia 
passata. 

Successivamente si trova la 
linea corrispondentie alla esat¬ 
ta metà della lunghezza del tet¬ 
tino. linea lungo la quale do¬ 
vrà corrispondere il vertice del 


tettino. Alle eistremità di itale 
linea centrale si fisseranno, sui 
bordi del tessuto, due rinforzi, 
triangolari come illustrato nel¬ 
la fìg. 6; scopo di questi rinfor¬ 
zi sarà quello' di conferire una 
maggiore resistenza al tettino 
nel punto in cui esso dovrà es¬ 
sere attraversato dalle estremi¬ 
tà dei paletti destinati a siste- 
nere la tenda: in mancanza di 
tale rinforzo la sollecitazione 
apportata dai paletti stessi, sul 
bordo del tessuto potrebbe de¬ 
terminare prima o poi la rot¬ 
tura del tessuto stesso, special- 
mente quando questo fosse sot¬ 
toposto a sforzi notevoli, come 
acoadrebbe ad esempio, se fos¬ 
se colpito da forte vento. 

Un rinforzo ancora maggiore 
e desiderabile, poi, sì potreb¬ 
be applicare alla tenda fissan¬ 
do lungo la lìnea centrale del 
iettino una fettuccia di cotone, 
molto robusta, della larghezza 
di mm. 50, come illustrato sem¬ 
pre nella fìg. 6:, nel caso di ap- 
phcaziome di questa f)cttuccia 
ovviamente i fori per il pas¬ 
saggio delle estremità del palet¬ 
to, andranno eseguiti dopo si¬ 
stemata la fettuccia stessa. I 
fori potranno essere poi com¬ 
pletati con occhiielli metallici, 
che impaTtiranno loro una resi¬ 
stenza anche maggiore; in man¬ 
canza di tali occhielli, i bordi 
dei fori andranno rinforzati con 
una cucitura simile a quella 
che si adotta per completare le 
asole. Per completare le lavo¬ 
razioni sul tettino interno, si 
applica a ciascuno' dei quattro 
spigoli del rettangolo del tes¬ 
suto ed a ciascuna delle due e- 
stremità della linea centrale, un 
anello di metallo possibilmen¬ 
te resistente ed inossidabile, che 
serva da, ancoraggio per le cor¬ 
dicelle destinate a sostenere la 
tenda; ovviamente tali anelli in¬ 
vece che su bordi andranno fis¬ 
sati alla' estremità di pezzetti di 
fettuccia molto robusta come il¬ 
lustrato nel dettaglio in fìg. 5; 
per il massimo della resistenza 
occorre che le fettuc ce si an o 
ancorate ai rinforzi, inclinate a 
45" rispetto agli spigoli come 
è visibile nella fìg. citata. 

LE PARETI DI FONDO 

Molti campeggiatori preferi¬ 
scono che la loro tenda sia a- 
prìbile da entrambe le pareti 
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Veduta della parete fissa 


Dettagli della parete apribile 


di fondo: può trattarsi di una 
preferenza dettata da buon sen¬ 
so, ma agli effetti del campeg¬ 
gio pratico, specialmente se at¬ 
tuato in vista di un tempo non 
sempre buono., (molti campeg¬ 
giatori, infatti, attuano questo 
sport, non solo nella stagione e- 
stiva, ma anche in autunno ed 
in primavera), la preferenza do¬ 
vrebbe essere data alla soluzio¬ 
ne più diffusa, ossia a quella 
con una parete di fondo apri¬ 
bile come una porta ed una fìs¬ 
sa: in questo modo infatti, sa¬ 
rà possibile, al momento di al¬ 
zare la tenda, prevedere un o- 
rientamentO', per essa, tale, per 
cui la sua parete di fondo, fìs¬ 
sa,, sia diretta verso il punto di 
provenienza del vento che pre¬ 
vale nella zona; la tenda stes¬ 
sa così verrà protetta da tale 
vento e nell’interno di essa non 
si formeranno delle correnti di 
aria-, poco piacevoli (si tenga 
presente anche che delle cor¬ 
renti di aria neirinterno. della 
tenda possono anche avere u- 
na altra conseguenza, o,ssia 
quella di forzare la tenda stes¬ 
sa, mettendone a dura provai la 
stabilità). 

Al momento di préiparare le 
pareti di fondo della tenda, bi¬ 
sogna tenere presente che è ap¬ 


punto dalle pareti che la ten¬ 
da riceve in gran parte la sua 
fisionomia, sia se slanciata e sia 
se, invece, massiccia; per que¬ 
sto è consigliabile realizzare 
prima di operare sul tessuto ve¬ 
ro le proprio, un modello a gran¬ 
dezza naturale, in carta' da im¬ 
ballaggio delle pareti di fon¬ 
do. In sostanza, per le due pa¬ 
reti, occorreranno gli stessi pez¬ 
zi di tessuto, con la sola diffe¬ 
renza che nella estremità che 


dovrà risultare apribile, la cu¬ 
citura 'Centrale andrà omessa, 
mentre andrà eseguita per la 
parete che dovrà stare stabil¬ 
mente chiusa. Per ciascrma del¬ 
le pareti, occorrono due pezzi 
di tessuto lasciati nella lorO' in¬ 
tera larghezza, ed altri due pez¬ 
zi assai più sottili, come è pos¬ 
sibile rilevare dalla fig. 7; si 
ricordi, anche in questo caso di 
prevedere del tessuto in più in 
tutte le dimensioni, in modo da 



La tenda completa, priva ancora del sopratetto 
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SOLIBVAT/ / l£Mai Ù£L 
rerro 

Fettucce destinate a tenere arro¬ 
tolate le porzioni della tenda, per 
l'aieazione; quelle frontali servo¬ 
no per sostenere 1 due battenti 
della porta. Quelle al centro, inve¬ 
ce, servono a tenere chiusa la por¬ 
ta stessa 


compiensare le diminuzioni di 
misure che avranno luogo a se¬ 
guito delle bardature e delle or¬ 
lature. 

La parete che dovrà essere 
apribile, va nealizzata simme¬ 
trica, in due parti uguali, di¬ 
vise per la linea centrale, par¬ 
tente dal vertice della parete 
stessa, ciascuna dì tali due par¬ 
tì dovrà essere della larghezza 
di mm, in modo che, in 

corrispondenza della linea cen¬ 
trale, i due lembi vengano a 
sovraipposti per un tratto di lOO 
mm., sovrapposizione, questa, 
necessaria per assicurare la per¬ 
fetta chiusura della tenda, e- 
ventualmente <^on l’aiutO' di bot¬ 
toni, oppure di una funicella 
passata attraverso serie di fori 
fatti in ciascuno dei lembi. I 
particolari della parete apribi¬ 
le sono illustrati nella fìg. ^>, 
dalla quale si può anche rile¬ 
vare iChe nella e stremlit à su- 
periore i due batienti della por¬ 
ta, nel punto in cui sono so¬ 
vrapposti, siano cuciti, per un 
tratto di 16^18 cm, allo scopo di 
impedire che i battenti stessi 
si possano divaricare trooopo al¬ 
la apertura della tenda e pos¬ 
sano quindi scucirsi. 


COlliEOAMBNTO DELLE 
PARETTI 

X due pezzi delle pareti, van¬ 
no' quindi orlati sia alla loro 
estremità superiore che a quel¬ 
la inferiore; Torlo alla estremi¬ 
tà inferiore si realizzerà con u- 
na larghezza di mm 2 mentre 
quéUo della estremità superio¬ 
re si realizza alquanto più 
stretto. E poi consigliabile che 
la ^unione tra le pareti ed an¬ 
che tra queste ed il tettino, non 
sia fìssa, ma piuttosto' provvi¬ 
soria: questo rappresenterà è 
vero una leggera complicazio¬ 
ne nelle operazioni di montag¬ 
gio della tenda stessa, ma ri¬ 
sulterà vantaggioso specialmen¬ 
te durante la stagione molto 
calda, dato che con tale accor- 
gimento, potranno crearsi ogni 
volta che si vorraimo, degli spi¬ 
ragli lungo le linee di unione, 
utilissimi per creare unai leg¬ 
gera ventilazione delTinterno 
delTabitacolo. La soluzione più 
semplice per la unione* delle 
varie parti della tenda è sen¬ 
z’altro quella che prevede lo 
impiego per unire le varie par¬ 
ti, dì piccoli pezzi di fettuccia 
di cotone, come ò illu^rato nel¬ 
la fìg. 10. 

Per assicurare al suolo, i bor¬ 
di inferiori delle pareti late¬ 
rali e di quella fìssa, di fondo, 
della 'tenda, si fissano, come al 
solito con Taiuto di pezzetti di 
fettuccia di cotone, lungo tali 
bordi, dalla parte interna del- 
Tabitacolo, degli anelletti di 
ferro zincato del diametro di 
mm. 15. 

Eseguite queste operazioni 
non vi sarà altro da fare che 
unire ad una estremità di cia¬ 
scuna delle pareti laterali, la 
parete fìssa di fondO' ed, alla e- 
stremità opposta delle pareti la¬ 
terali, le due metà della parete 
apribile; per tutte le unioni ci¬ 
tate si adotterà la cucitura già 
segnalata in precedenza ed il¬ 
lustrata nella fìg. 4. 

Per ridurre al minimo le in¬ 
filtrazioni anche piccole di cor¬ 
renti di aria nella tenda, par¬ 
ticolarmente spiacevoli duran¬ 
te la notte, si completa la ten¬ 
da stessa con un sistema di chiu¬ 
sura che diremo quasi ermetica: 
gran parte delle infiltrazioni di 
aria, infatti ha luogo lungo il 
bordo inferiore delle pareti la-' 
ter ali e. della parete di fondo; 


per impedirle dunque si itratta 
di cucire lungO' detto bordo in¬ 
feriore una striscia dello stes¬ 
so tessuto, oppure di tessuto al¬ 
quanto più resistente di quello 
usato per la tenda vera e pro- 
priai, tale striscia dovrà avere 
una larghezza di 25 cm. circa, 
ed andrà disteso sul terreno 
dalla parte interna dello abi¬ 
tacolo, in modo che su di esso 
possa essere disteso il tappeti¬ 
no interno della (tenda; se si 
adotterà infatti un tappetino di 
dimensioni prossime a quelle 
interne delTaibitacolo, con imo 
scarto di un paio di cm. al mas¬ 
simo, sarà possìbile, creare al¬ 
la base della tenda una vera e 
propria tenuta stagna, efdrien- 
te anche nel caso di pioggia, 
Coloro (poi che preferiranno 
realizzare una tenda molto si¬ 
mile a quelle in commercio, po¬ 
tranno fissare, ai bordi inferiori 
delle ipareti, il tessuto destina¬ 
to a costituire il pavimento del¬ 
la tenda stessa, in sostituzione 
del tappetino. Tale pavimento 
andrà realizzato con del tessu¬ 
to piuttosto robusto, dato che su 
di esso dovranno camminare ì 
campeggiatori nello interno del¬ 
la tenda e dato quindi che es¬ 
so subirà la maggiore usura. 
Raccomandiamo semmai ai co¬ 
struttori, di rendersi ben conto 
di come le cose vadano insieme, 
prima di accingersi alla rifini¬ 
tura della tenda, consigliamo 
quindi loro di recarsi in un buon 
negozio' di articoli sportivi, do¬ 
ve non sarà loro diffìcile il far¬ 
si mostrare una tenda già mon¬ 
tata; le tende di questo tipo,, os¬ 
sia con il fondo o-pavimento u- 
nito in modo stabile al bordo 



Dettagli del picchetto, del tlranti- 
no e del tenditore 
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inferiore delle (pareti, sono per 
lo più conosciute con nome di 
tende con «fondo a catino». 

Ad ogni modo, qualunque sia 
la soluzione che si sarà prefe¬ 
rita per il pavimento a questo 
punto, la tenda sarà pronta per 
la erezione; prima di fare la 
prova, però raccomandiamo gli 
interessati di ripassare con at¬ 
tenzione tutte le cuciture, spe¬ 
cialmente in corrispondenza de¬ 
gli spigoli dove tali cuciture, 
che, date le maggiori sollecita¬ 
zioni alle quali saranno sotto¬ 
poste, andranno rinforzate con 
delle cuciture a mano: specie le 
cuciture fatte a macchina, infat¬ 
ti, alle estremità, tendono pian 
piano ad aprirsi, con conseguen¬ 
ze spiacevoli se il fatto si veri¬ 
ficasse durante il campeggio. 

TIRANTI E FUNTCEIiLE 
DI SUPPORTO 

Occorre della cordicella di 
canapa italiana della sezione di 
mm. 3 o 4; ogni funicella' dovrà 
essere realizzata con 105 cm. cir¬ 
ca di detta cordicella, le cui e- 
stremi'tà andranno strettamC'nte 
legate con del filo di lino e quin¬ 
di inumidite con soluzione, in 
benzina, di catrame, per impe¬ 
dire che abbiano a sfilacciarsi. 
Complementari delle cordicelle 
sono i tenditori, che in genere 
sono di legno duro o di allumi¬ 
nio, fìg. 11. Per quanto i letto¬ 
ri che lo vorranno, potranno 
provvedere alla loro costruzio¬ 
ne, in uno o neiraltro dei due 
materiali citati, altri potranno 
preferire di acquistare i tendi¬ 
tori, già pronti, in un negozio 
di articoli sportivi, dato anche 
che detti elementi costano assai 
poco e quindi il lavoro da fare 
per auto'costruirli non sarebbe 
compensato da un adeguato ri¬ 
sparmio. 

PALETTI E PICCHETTI 

Per la tenda occorrono innan¬ 
zi tutto due paletti della lun¬ 
ghezza ciascuno di cm. 180 (po¬ 
trà trattarsi di paletti in un so¬ 
lo pezzo, oppure potrà trattarsi 
di paletti composti da diversi 
elementi incaistrati uno sull’al¬ 
tro, a baionetta); anche questi 
elementi possono essere autoco- 
struiti, partendo da tubo di fer¬ 
ro zincato o cadmiato, oppure 
potranno essere acquistati già 


pronti, tra il materiale accesso¬ 
rio per campeggio nei negozi 
di articoli sportivi. 

Per sostenere il tettino ester¬ 
no, ossia il doppio tetto, occor¬ 
rono poi, due spaziatori ,della 
altezza di cm. 15, del tipo visi¬ 
bile nella fìg. 2, anche questi 
auto costruibili, essendo forma¬ 
ti da un pezzo di tubo adatto 
ad accogliere con pochissimo 
giuoco l’estremità dei pali, da 
una barretta in gradO' di entra¬ 
re in tale tubo e da una gros¬ 
sa rondella di fermo destinata 
ad impedire che l’architrave di 
sostegno del doppio tetto possa 
calare troppo in basso; even¬ 
tualmente una analoga rondel¬ 
la andrà fissata anche in pros¬ 
simità della estremità superio^ 
re del paletto vero e proprio, 
per impedire al tempo stesso 
che lo ^aziatore ed il tettino 
interno possano calare troppo 
in basso. 

L’architrave che come si è vi¬ 
sto è destinato a sostenere il^ 
tettino esterno, potrà essere 
rappresentato dal tubo di du¬ 
ralluminio oppure di acciaio, 
della lunghezza di metri 2 (e- 
ventualmente composta; da due 
o più pezzi), alle sue estremità 
anidiranno fatti i fori destinati 
ad accogliere la barretta situa¬ 
ta nella parte superiore degli 
spaziatori. La distanza esatta tra 
i centri dei due fori dovrà es¬ 
sere quella di em. 195, pari cioè 
a quella che è la profondità ef¬ 
fettiva dell’abit acolo. 


Per il montaggio della tenda 
si comincia con il piantare nel 
suolo i due paletti in modo che 
risultino paralleli e che distino 
■cm. 195; si fa attraversare quin¬ 
di a ciascuno dei paletti, il fo¬ 
ro che si trova ad una estremi- 
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tà della lìneà nìedìailià del tet¬ 
tino interno; indi si provvede 
alla vera e propria erezione del¬ 
la tenda, completata dallo an¬ 
coraggio di ciascuno dei tiran- 
tini di cordicella, e dei picchetti 
piantati nel terreno, dopo ave¬ 
re inserito naturalmente le e- 
stremità delle cQrdicelle nei ten¬ 
ditori. A montaggio ultimato, la 
tenda si presenterà come nella 
fig. 8. 

IL TETTINO ESTERNO 
O DOPPIO TETTO 

Una volta che la tenda vera 
€ propria, ossia Tabitacolo sa¬ 
rà ultimato, il costruttore non 
incontrerà alcuna difficoltà pra¬ 
tica nella confezione del tetti¬ 
no esterno. Tale elemento è pre¬ 
visto con caratteristiche tali per¬ 
ché possa sporgere al di là del¬ 
la tenda vera e propria da tut¬ 
ti i lati, e questo come si è det¬ 
to „allo scopo di aumentare la 
protezione di cui esso è capa¬ 
ce, contro la pioggia ed il sole. 
La sua sporgenza dalla parte 
della parete di fondo aperta, 
della tenda, è più accentuata 
in modo da poterla utilizzare 
come una piccola ma utilissima 
veranda. Il piano di prepara¬ 
zione del materiale per la con¬ 
fezione del doppio tettO' è quel¬ 
lo fornito nella fìg. 13. Occor¬ 
rono quattro striscte di tessuto 
per tenda due delle quali, quel¬ 
le interne, lasciate alla loro lar¬ 


ghezza normale ossia dei &Ò m, 
le altre due invece, assottiglia¬ 
te con la forbice per portarle 
alla larghezza di cm 75, in ma¬ 
niera di formare in tutto una 
larghezza di cm. 300, che oc¬ 
correrà avere a disposizione per 
la realizzazione. 

In lunghezza, il materiale oc¬ 
correrà nella misura di cm. 410. 
Si orlano le estremità del ma¬ 
teriale nel senso della lunghez¬ 
za e quindi semtpre di tale di¬ 
mensione si trova il punto cen¬ 
trale, che, dato il materiale che 
sarà andato perso per la orla¬ 
tura, risulterà distante cm. 180 
circa da ciascuna delle estremi¬ 
tà del rettangolo di tessuto. In 
tale rettangolo, poi, in corri¬ 
spondenza con la linea centrale, 
si praticano i due tagli, a « V », 
in modo che la porzione rimasta 
intera tra i vertici di questi ri¬ 
sulti come si vede, in fìg. 13, di 
cm. 195. Il tessuto rimasto però 
ai due lati delle «V», non va 
tagliato via, ma va ripiegato su 
se stesso, e va quindi cucito a 
formare un ottimo rinforzo. Tra 
i due vertici delle «V», poi si 
fìssa, mediante due cuciture una 
fettuccia della larghezza di cen¬ 
timetri 5, bene centrata dalla 
parte interna del doppio tetto. 
Successivamente sì praticano, 
sia: nel tessuto che nella fettuc¬ 
cia applicata su di esso, in cor¬ 
rispondenza della linea centrale, 
i due fori destinati a permettere 
il passaggio delle estremità dei 


, se,paratori sistemati in cima ai 
paletti. Tali fori, possibilmente 
aiudranno rinforzati con occhiel¬ 
li metallici, sebbene questa con. 
dizione non sia indispensabile. 
Degli anelli di ferro, per l’ap- 
^plicazione delle funicelle di fen¬ 
ditura del doppio tetto, andran¬ 
no fissate, come si può vedere 
dalla fig. 12, in corrispondenza 
a ciascuno degli angoli del ret¬ 
tangolo formato dal tessuto ed 
in corrispondenza delle cuciture 
eseguite *per unire insieme le 
quattro strisce di tessuto. Anche 
questa volta come nel caso dello 
abitacolo gli anelli non vanno 
fissati direttamente al tessuto, 
ma alla estremità di pezzetti di 
fettuccia molto resistente. Una 
idea più chiara della: posizione 
reciprova delle varie parti che 
compongono la tenda si potrà 
avere osservando poi i due det¬ 
tagli della fig. 3 (nel particolare 
di destra, le lettere E ed F sono 
mosse ad indicare appunto i due 
versanti del tettino esterno). 

UNA VERANDA AUSILIA- 
RIA. — Per quanto la tenda, co¬ 
struita secondo le indicazioni 
fornite sino ad ora ed illustra¬ 
ta in fig. 12, risulterà più che 
sufficiente per le esigenze dei 
campeggiatori medi, i più esi¬ 
genti e isopratutto coloro che 
abbiano con sé dei bambini, po¬ 
tranno preferire la possibilità di 
una veranda di maggiori dimen. 
sioni, ohe sporga per 180 cm. 



La tenda completata della veranda 
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ciroa; al di là della entrata al¬ 
la tenda e che potrà essere for¬ 
mata quasi ,a costituire una con¬ 
tinuazione del doppio tetto. In 
tale caso, basterà appunto fissa¬ 
re al bordo frantale del secondo 
tetto un’altra porzione di tessu¬ 
to per mezzo di paletti, come 
illustrato' nella fiig. 14. 

L’unica modifica da apportare 
al progetto come stato esposto, 
consiste neiriadottare per il ret¬ 
tangolo destinato a formare il 
doppio tetto, una larghezza 
maggiore, ferma restando la 
lunghezza e fermo restando il 
fatto che i fori per il passaggio 
dei paletti, e la striscia di fet¬ 
tuccia debbono tutti risultare 
sulla linea centrale del rettan¬ 
golo: dei due tagli a « V », uno, 
quello posteriore, va realizzato 
come nel caso precedente ossia 
come illustrato nella fig. 13, 
mentre nella .parte anteriore non 
occorre nessun taglio. In sostan¬ 
za, il rettangolo da preparare 
nel caso che si voglia realizzare 
la tenda con la veranda, dovrà 
lavere le caratteristiche indicate 
nella fig. 15. 

Eventualmente dei tagli nel 
tessuto eseguiti secondo le in¬ 
dicazioni delle lineee tratteggia¬ 
te della figura citata, permette¬ 
ranno anche una notevole va¬ 
riazione della posizione della 
parte anteriore alla veranda, al¬ 
lo scopo di meglio orientare 
questa per meglio schermare il 
sole. In mancanza di questi ta¬ 
gli, l’inclinazione della veranda 
potrà ancora essere variata, seb¬ 
bene entro limiti meno ampi. 

Quanto è stato detto, dovreb¬ 
be essere più che sufficiente per 
mettere anche i lettori meno 
esperti in fatto di realizzazioni 
pratiche da progetti tratti dalle 
nostre riviste, a mettere insie¬ 
me una tenda che ben pochi lati 
presenta di inferiorità rispetto a 
quelle assai più costose, repe¬ 
ribili in commercio. Non occor¬ 
rerà alcuna rifinitura speciale, 
sempre naturalmente che come 
materiale costruttivo sia stato 
usato del vero tessuto dia tenda, 
piuttosto sottile; sconsigliamo 
infatti la soluzione che a prima 
vista potrebbe apparire conve¬ 
niente di usare del tessuto co¬ 
mune e renderlo poi impermea¬ 
bile una volta ultimata la co¬ 
struzione della tenda; in questo 
caso, infatti i risultati non po¬ 
tranno che essere approssimati¬ 




Dettagll per la realizzazione del sopratetto nella sua speciale versione con 
veranda; si pre^a paragonare questo disegno a quello di fig. 13, per ri¬ 
levare meglio le differenze che esìstono. 


vi, specialmente per la difficol¬ 
tà di applicare senza una spe¬ 
ciale attrezzatura, il materiale 
impermeabilizzante sul tessuto, 
facendovelo penetrare in modo 
stabile. 

Unica rifinitura consigliabile, 
semnuai è quella di applicare dei 
piccolissimi quantitativi di spe¬ 
ciale preparato impermeabiliz¬ 
zante lungo tutte le zone del 
tessuto in cui siano state esegui¬ 
te delle cuciture, questo allo 
scopo di im*pedife le pur mini¬ 
me infiltrazioni di pioggia attrae 
verso i minuti forelUni pratica¬ 
ti nel tessuto daU’ago della miac. 
china per la cucitura. 

Quanto ai colori da preferire 
per il tessuto da tenda, nel ca¬ 
so che ve ne sia un certo assor¬ 
timento, con^ighamo il blu e 
l’arancione molto chiaro : in 
ogni caso si eviti di dare la pre¬ 
ferenza a tessuti scuri, i quali 
hanno il dife,tto di riscaldarsi 
troppo sotto il sole sino a ren¬ 
dere intollerabile Tatmosfera 
nell’abitacolo. 

Per il montaggio della tenda, 
grande importanza è quellai ri¬ 
vestita dalla disposizione dei 
picchetti su ci sono ancorate le 
funicelle della tenda vera e pro¬ 
pria, per la scelta del luogo più 


adatto per montare la tenda, e 
per delle nozioni pratiche che 
è utiliissimo avere quando si 
abbia intenzione di attuare que¬ 
sto interessantisisimo turismo e 
sport, rimandiamo i lettori ai 
vari manualetti, in genere, otti¬ 
mi, dedicati al campeggio in ge¬ 
nerale e reperibili in qualsiasi 
libreria. Informiamo altresì i 
lettori che con delle interessan. 
tisrime note sul campeggio sono 
state dai noi trattate sul nume¬ 
ro 20 di « Fare » nonché, a di¬ 
verse riprese, su Sistema. 


TUTTO PEI U BUIO 


(Volume di 100 pagine illustra- 
i iìssime con una serie di pro¬ 
getti e cognizioni utili per la 
RADIO. 

Che comprende : 

CONSIGLI - IDEE PER RADIO- 
DILETTANTI . CALCOLI - TA, 
, BELLA SIMBOLI „ nonché fa¬ 
cili realizzazioni: PORTATILI - 
RADIO PER AUTO - SIGNAL 
TRACER _ FREQUENZIMETRO 
- RICEVENTI SUPERETERODI¬ 
NE ed altri strumenti di misura. 

Richiederlo inviando L. 250 
Editore: CAPRIOTTI RODOLFO 
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I l prog-etto che Questa volta 
presentiamOi non è 3a sem¬ 
plice replica dei progetti sia 
pure effijcieinti che isono stati 
pubblicati in diverse occasioni: 
esso rappresenta invece una ve¬ 
ra novità nel suo campo e sia¬ 
mo certi di non esagerare se 
affeimiamo che nella sua con¬ 
cezione e nella sua realizzazio¬ 
ne costituisce . veramente un 
passo in avanti nella specialità. 

Si consideri, quale esempio, 
il fatto che nei contatori Gei-, 
ger di precedènte (pubblicazio¬ 
ne, sia a valvole che a transi¬ 
stor, la segnalazione della pre¬ 
senza di radioattività nella zo¬ 
na esplorata, veniva effettuata 
per mezzo di un ticchettìo di 
varia frequenza, udibile nella 
cuffia deirapparecchio. 

Per esperienza propria ci sia¬ 
mo resi conto di come fosse sco¬ 
modo che la segnalazione avve¬ 
nisse in questo modo, anche se 
invece della convenzionale cuf¬ 
fia, venisse usato .un auricola¬ 
re micro, di quelli che si usa¬ 
no negli apparecchi per prote¬ 
si di udito. Per . (prima cosa 


quindi si e cercata una soluzio¬ 
ne che permettesse, senza com- 
portare una vera complicazione 
nel circuito elettrico, un ascol¬ 
to più confortevole in altopar¬ 
lante, pur non richiedendo spe¬ 
ciali stadi di amplificazione, 
nemmeno se serviti da soli tran- 
sistors. Una volta che è stata 
resa possibile la indicazione at¬ 
traverso Taltoparlante, poi, è 
venuto il desiderio che la se¬ 
gnalazione della presenza della 
radioattività avvenisse attraver¬ 
so im altro sistema altoettànto 
interesisante, ossia per via otti¬ 
ca: risolvendo anche questo 
problema si è avuta la possibi¬ 
lità di segnalazioni complemen¬ 
tari, che molto aiutano special- 
mente dopo un certo tempo da 
quando si è iniziata, la ricerca 
con lo strumento, e quando, cioè 
la sola indicazione convenziona,, 
le, attraverso la cuffia comin¬ 
cia a rendersi (poco confoi^evo- 
le ed in seguito addirittura in¬ 
tollerabile al punto di rendere 
necessaria la sospensione delle 
ricerohe per diversi minuti. 

Il primo risultato apprezzabi¬ 


le è stato dunque quello che la 
segnalazione della radioattività 
è stata resa possibile contempo¬ 
raneamente per Via acustica, nel 
modo più iconfortevole, e per 
via ottica, tremito un lampeg¬ 
giamento assai visibile. 

Un secondo problema che è 
stato tenuto presente in sede di 
progettazione del presente ar¬ 
ticolo, stava nel desiderio che il 
contatore fosse capace di una 
indicazione quantitativa della 
radioattività presente nella zo¬ 
na esaminata ; una valutazione 
quantitativa rilevata dalla sem¬ 
plice indicazione della intensi-^ 
tà del ticchettio udito nelPaui^i- 
colare oppure del lampeggia¬ 
mento, non può infatti che es¬ 
sere arbitrario, e pertanto ina¬ 
datta quando interessi qualche 
misura di una certa precisione. 
In sede di sperimentazione di 
questo ap'parecchio, pertanto, si 
è Cercato di rendere possibile 
anche una indicazione quanti¬ 
tativa offerta da un vero e pro- 
(prio strumento di misura ag¬ 
giunto airapparecchio non in 
modo stabile ma provvisorio. 
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Infiatti, è stato studiato il pun¬ 
to del circuito nel quale sia più 
conveniente la inserzione dello 
strumento di misura, senza che 
fosse necessaria alcuna compli¬ 
cazione al circuito stesso. La ag- 
igiunta e la disinserzione d^éllo" 
strumento è possibile in qual¬ 
siasi momento: per una ricerca 
campale, è più che sufficiente 
un rilevamento qualitativo' qua¬ 
le può essere quello effettuato' 
attraverso le indicazioni acusti¬ 
che e quelle del lampeggiamene 
to. I campioni più interessanti 
per le loro indicazioni ed even¬ 
tualmente per il loro aspetto, 
sono quindi prelevati e traspor¬ 
tati nel laboratorio casalingo, 
dove viene su di essi, eseguita 
la misurazione quantitativa. Le 
indicazioni offerte dallo stru¬ 
mento, possono essere del mas¬ 
simo affidamento, specie se com¬ 
parate 'Con le 'indicazioni che lo 
strumento fornisce quando vie¬ 
ne esaminato un campione di 
minerale radiattivo, che abbia 
una emissione di intensità ta¬ 
rata. 

Lo strumento anzi, qualora si 
intenda usarlo esclusivamente 
in collegamento con il contato¬ 
re potrà avere sul quadrante li¬ 
na graduazione più o meno ar¬ 
bitraria relativa appunto alle 
varie intensità della radiottività. 

L’altro punto particolarissimo 
che contraddistinquc questo 
contatore, nella sua concezione, 
da altri simili, sta nel fatto deL 
la alimentazione della tensione 


elevata ^che oiocorre per la po¬ 
larizzazione del filamento inter¬ 
no del tubo Geiger. 

Come si sa nella maggior par¬ 
te dei casi, il tubo richiede una 
tensione di polarizzazione del¬ 
l’ordine dei 900 o 1000 volt, eb¬ 
bene, tale tensione può essere 
prodotta ad inipulsi, tramite un 
trasformatorino elevatore di 
tensione, sul cui primario, vie¬ 
ne lanciata una bassa tensione 
interrotta ripetutamente da un 
pulsante azionato manualmente 
dairoperatore dello strumento: 
una tale soluzione si è dimostra¬ 
ta assai semplice ma non ideale 
in quanto, data la manovra a 
mano del pulsante, la interru- 
zione della corrente di alimen¬ 
tazione del trasformatorino non 
poissono che essere assai lente 
e per questo, sul primario del 
trasformatore circola per tempi 
assai lunghi una corrente piut¬ 
tosto rilevante che determinala 
rapida scarica della batteria in¬ 
caricata di questa aUmientazio- 
ne; inoltre data appunto la ri¬ 
dotta rapidità di manovra del 
pulsante, gli impulsi di tensio¬ 
ne elevata, destinata a caricare 
il condensatore serbatoio per la 
tensione elevata, sono assai ra¬ 
di e la carica del condensatore 
stesso avviene con lentezza. 
D’altra parte si è preferito fa¬ 
re a meno della soluzione alla 
quale eravamo stati tentati, di 
realizzare 'Un jgeneratore di al¬ 
ta tensione eventualmente per 
mezzo di im oscillatore di alta 



Una delle due versioni dello 
spinterometro SP; l’altra 
versione, più economica pre¬ 
senta una sola vite per la 
regolazione, ma è capace di 
prestazioni analoghe 


frequenza, eventualmente servi¬ 
to da un transistor: tale solù- 
zione infatti se elegante rappre¬ 
sentava icertamente una compli¬ 
cazione che non tutti i lettori 
avrebbero gradita. 

Al termine di una serie di 
prove è risultato un espediente 
che rappresenta una semplifi¬ 
cazione estrema, pur garanten¬ 
do dei risultati eccellenti, Si è 
cioè laffìdato il compito della 
frequente interruzione della 
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coiT^ente di alimentazio'iie del 
geai'eratore di alta tensione ad 
/un interruttone elettromagneti- 
co a rapidissima ripetizione: si 
è, in sostanza, usato il meccani¬ 
smo interno di un campanello 
elettrico del tipo con alimenta¬ 
zione in corrente continua. 
Quando il pulsante esterno del- 
r apparecchio, viene premuto, 
con esso viene chiuso il circui¬ 
to comprendente la piletta di a- 
limentàzione, i contatti del pul. 
sante stesso, ravvolgimento pri¬ 
mario del trasformatore eleva¬ 
tore di tensione e ravvolgimen¬ 
to deirelettromagnete del cam¬ 
panello elettrico, in serie con 
i 'Contatti della' sua ancoretta: vi¬ 
brante. La ripetizione delle a- 
(perture e delle chiusure del cir¬ 
cuito, sì verifica con la stessa 
frequenza della vibrazione del- 
rancoretta mobile del campa¬ 
nello stesso e che in genere so¬ 
no deirordine delle 20 o deEe 
30 al secondo, frequenza questa 
che, ben diffìcilmente si potreb¬ 
be sperare da una manovra a 
mano della interruzione, trami¬ 
te il solo pulsante. 

Ed ecco qualche nota sul con¬ 
cetto deirapparecchio contatore, 
in questa sua nuova versione: 
si ha un generatore di tensione 
elevata ad impulsi composto dal 
trasformatore Tl, elevatore sul 
cui primario, si trova, come si 
è visto, il Sistema di interruzio¬ 
ne rapida, la pila che eroga la 
bassa tensione continua di ali- 
menta 2 iione ed il pulsante azio¬ 


nato a mano, che adempie alla 
funzione di interruttore gene¬ 
rale del sistema di genera^on-é 
della alta tensione. La tensione 
elevata che risulta presente sul 
secondario del trasformatore Tl 
scocca attraverso le punte del¬ 
lo spinterometro SP, e quin di 
attraversando Tintervallo gasso¬ 
so della lampada al neon LI, va 
a caricare il condensatore Cl, 
tale co'rreinte infatti, pur essen¬ 
do di carattere discontinuo' ed 
essenzialmente irregolare, è u- 
nidirezionale e quindi in grado 
di effettuare la carica del con¬ 
densatore. La funzione dello 
speciale spinterometro che si 
nota sul circuito è quella di 
permettere il passaggio della 
corrente al suo scoccare, verso 
il condensatore Cl, ma di im¬ 
pedire che la correinte stessa che 
sia andata a caricare il conden¬ 
satore stesso, possa riprendere 
la via deiravvolgimento del se¬ 
condario di Tl e quindi scari¬ 
carsi. La funzione della lampa¬ 
da LI, invece è quella di indi¬ 
care quando sia raggiunta una 
carica sufficiente del condensa¬ 
tore Cl. Mentre si preme il pul¬ 
sante SI, si cerca infatti di os¬ 
servare i due elettrodi della 
lamjpada citata ed appena si no¬ 
ta che la luminosità, che pre¬ 
cedentemente si ^trovava su u- 
no’ di essi, tende a passare al- 
Taltro, oppure a permanere su 
tutti e due si può avere la cer¬ 
tezza che la carica del conden¬ 
satore Cl sia sufficiente; in 


queste condizioni si potrà in¬ 
terrompere la pressione del pul¬ 
sante SI, salvo a ripetere la 
stessa operazione, dopo qualche ( 
minuto, qiuando il condensato^ / 
re Cl scaricandosi, non offrirà [ 
più la tensione necessaria per j 
alimentare il tubo Geiger. Il tu. j 
bo usato nel contatore per il | 
rilevamento della radiattività | 
appartiene come è ovvio intuire ^ 
"alla serie dei tubi Geiger, ed è j 
anzi tra questi, imo dei più e- r* 
voluti ed economici, esso infatti, 1 
presenta una sensibilità soddi- f 
sfacente e non ha il difetto di j 
alterarsi con il funzionamento; l 
anche tensioni più elevate di | 
quelle originali oppure tensio- | 
ni elevate, applicate per errore, ^ 
con polarità inversa a quella i 
corretta, non producono alcuna ' 
grave conseguenza sul tubo, 

A valle del tubo, nella sezio¬ 
ne di segnalazionie degli Im¬ 
pulsi ,di corrente che si verifi¬ 
cano nel tubo Geiger, quando 
questo viene investito da radia¬ 
zioni subatomiche, invece che 
un circuito amplificatorie con- 
venzioinale si nota un vero e 
proprio circuito di oscillatore 
bloccato, stabilizzato. L’impulso 
di corrente che si verifica nel 
tubo Geiger, attraverso il con¬ 
densatore C2, viene presentato 
al circuito citato le giungendo al 
transistor, lo eccita determinan¬ 
do da esso una scarica della po¬ 
tenza sia pure impulsiva di ben 
un quarto di watt che, circolan¬ 
do attraverso il primario de] 
trasformatore T3, eccita il nu¬ 
cleo di questo ed induce quin¬ 
di un segnale di analoga poten¬ 
za sul secondario, dal quale il 
segnale stesso si trasferisce sul¬ 
la. bobina mobile delTaltopar- 
lante che vi si trova collegata; 
dal suo canto, raltoparlante da 
luogo di proiduzione di un ru¬ 
more assai fo/rte. 

Al momento della eocitazione 
da parte deirimpulso del tubo 
Geiger, del circuito di oscillato¬ 
re stesso, si manifesta un impul¬ 
so 'di tensione ìassai elevata, suf¬ 
ficiente per deteirminare Taoceni- 
sione, sia pure per un istante, 
del bulbetto al neon L2, inca¬ 
ricato' appunto, della segnalazio¬ 
ne per via ottica della presenza 
della radioattività. 

Durante il funzionamento 
normale deirapparecchio, il cir¬ 
cuito' servito' del tran,sis'tor as¬ 
sorbe, dalla batteria di alimen- 
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tazione B2, una (potenza picco¬ 
lissima il che consente di otte¬ 
nere una durata lunghissima 
della piletta e quindi di rag¬ 
giungere una ulteriore econo¬ 
mia nella spesa di esercizio del- 
Pappareochio. 

Tutti i compo:nenti dell’appa- 
recchio sono normalissimi per¬ 
ché sono in massima parte u- 
sati nei comuni circuiti radio, 
essi sono inoltre di facile repe¬ 
ribilità presso le ditte che stan¬ 
no sempre meglio organizzando¬ 
si per la vendita dei materiali 
speciali; si raccomanda però che 
i icomponenti che verranno u- 
sati sianO' quelli delle caratteri¬ 
stiche prescritte, è indispensa¬ 
bile ipoi fare uso di materiale 
nuovissimo, evitando assoluta- 
mente di usare materiale recu¬ 
perato, peggio ancora se tra i 
residuati o sulle bancarelle. Ad 
esempio, le caratteristiche e le 
perfette condizioni di Cl, C2 e 


di RI sono essenziali per il fun¬ 
zionamento deirintero comples¬ 
so. 

L’unico componente un poco 
insolito è lo spinterometro SP, 
illustrato in una foto e la cui 
funzione è stata già segnalata. 
Tale elemento deve presentare 
delle caratteristiche molto par¬ 
ticolari in fatto di isolamento e 
ipertanto, è conveniente acqui¬ 
starlo già pronto, inve ce che 
tentare di costruirlo. Anche co¬ 
loro che lo acquisiteranno, poi 
sono raccomandati di porre la 
massima cura per evitare di toc¬ 
carne con le mani le parti iso¬ 
lanti, per non dare luogo a del¬ 
le perdite di corrente che com- 
prometterebbero il funziona¬ 
mento del complesso. 

Per quanto non si abbia a che 
fare con frequenze elevate, in¬ 
sistiamo questa volta sulla di¬ 
sposizione delle parti che an¬ 
dranno sistemate e collegate nel 


mo-do indicato sia dagli schemi 
elettrico e pratico' che dalle al¬ 
tre illustrazioni. 

iSi provveda il pannellino di 
bachelite o meglio ancora, di 
polistirolo e si provino a di¬ 
sporre su di esso, le varie par¬ 
ti occorrenti per la costruzione 
deirapparecchio facendo riferi¬ 
mento alle foto. Si provi poi a 
realizzare con del filo di ottone 
elasitico da 1 mm. la spiralina 
destinata a sostenere il tubo 
Geiger ed a stabilire anche il 
contatto elettrico del suo elet¬ 
trodo' negativo esterno, con la 
massa, nel punto C, Il filo che 
sporge da una delle estremità 
del tubo serve invece per il col- 
legamento deirelettrodo inter¬ 
no, ossia del polo positivo, con 
il condensatore C2 e con la re¬ 
sistenza R'I. Per proteggere il 
tubo, le cui pareti di vetro so¬ 
no necessariamente piuttosto de¬ 
licate, si usi uno schermo per 
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Il«a©«s perii 

CI - Condensatore di primissima qualità, a mica, bassa perdita da 
30.000 pF, isolamento almeno a ;3000 volt 

CZ - Condensatore di qualità, a ceramica, 50 pF 

C3 - Condensatore elettrolitico catodico o miniatura per transistor 
30 mF 6 volt 

MI - Strumento misura, milllamperornetro con 1 mA, f.s. in conti¬ 
nua, da inserire tra i morsetti, dopo avere tolto il ponticello 
X, nel circuito di collettore del transistor 

RI * Resistenza di qualità, da 10 mOhm, ^ watt 

R2 - Reostato di qualità, a carbone da 50.000 ohm, con interruttore 
unipolare, S2 

TI - Trasformatore di B.F., tipo 11/3, oppure AI^6; preferire il primo 

T2 - Trasformatore da transistor tipo T72, di esso viene usato sola¬ 

mente il primario con presa centrale; il secondario viene inve¬ 
ce lasciato senza collegamenti 

T3 - Trasformatore di uscita B.F. adatto a transistor. Usare un U/3 
se si impiega un altoparlante Radloconi od altro simile con im. 
pedenza inferióre ai 4 ohm; usare invece un AR-96 se si im¬ 
piega un altoparlante americano con 10 ohm sulla bobina mobile 

VI - Tubo Geiger speciale, tipo CK 1026, della Raytheon 

V2 - Transistor da B.F. PNP, tipo 2N107, G.E. 

SI - Interruttore a pulsante, unipolare, per azionamento generatore 

di AT, per la carica del condensatore CI 

VIB - Meccanismo completo, escluso il gong, tratto da un piccolo cam¬ 
panello elettromagnetico per corrente continua, adatto per ten¬ 
sioni non superiori al 4 volt, in funzione di interruttore rapido 
della corrente sul primario di TI 

B1 - Batteria di alimentazione generatore di AT, da 6 volt 

B2 - Batteria anodica da apparecchi per udito, da 22,5 volt, per ali¬ 

mentazione di segnalazione del contatore 

LI, L2 - Lampadinette al neon GE, tipo NE-2, con terminali da saldare 

X - Ponticello tra due bulloni -da togliere per inserire al suo po¬ 
sto lo strumento di misura MI 

Altop. - Altoparlante di piccole dimensioni, possibilmente sensibile, Ra- 
dioconi speciale per transìstors oppure Americani da 10 ohm 

ed inoltre: 

Una scatola plastica per contenere l’apparecchio, una grlgUetta 
per l’altoparlante, una maniglietta di ottone, striscctte porta- 
terminali, ancoraggi, filo per collegamenti, filo più grosso por 
realizzare la spirailna di sostegno del tubo Geiger, bullonclnl 
per ancorare le parti, stagno per saldare, manopola per R2-S2i 
campione radioattivo, costituito ad esemplo, da qualche scheg¬ 
gia di vernice fosforoscente al radio, tolta da un quadrante lu¬ 
minoso 'di orologio 


che motivo non vada e quindi 


valvola miniatura, di alluminio, 
bucherellato, per permettere il 
passaggio attraverso i fori, del¬ 
le Tadiazioni. Siuccessivamente 
si effettui il montaggio dello al¬ 
toparlante e del trasformatore 
di uscita, il quale eventualmen¬ 
te potrà essere anche installato 
sul cestello deiraltoparlànte 
stesso. Se si desidera che il vo¬ 
lume sonoro emesso dairalto- 
parlante sia il massimo possibi¬ 
le occorre che nessun ostacolo 
sia disposto dinanzi al suo co¬ 
no, e quindi non converrà usa¬ 
re nemmeno .grigliette di plasti¬ 
ca, oppure; tessuti da altopar¬ 
lanti. 

Si monta poi il trasformatore 
T2 e la resistenza R2, nonché la 
strisoetta portaterminali, che 
servirà successivamente da pun¬ 
to di anooraggio per il transi¬ 
stor. Nella parte alta del pan- 
nellino si fissano come indica¬ 
to, le due lampadine' al neon, 
in modo che vengano a risulta¬ 
re in corrispondenza dei fori 
praticati nella scatola-custodia 
e che siano quindi visibili dal- 
l’cperatore che tenga in mano 
lo strumento. Nel collegare il 
transistor si faccia molta cura 
à non riscaldarlo eccessivamen¬ 
te, per non danneggiarlo. 

tSe a questo ipunto si cerca di 
portare a termine i collegamen¬ 
ti relativi airamplifìcatore a 
transistor e se dopo avere con¬ 
trollato la correttezza dei col- 
legamenti stessi, si inserisce al 
suo posto la batteria B2 e si fa 
scattare Tinterruttore generale 
S2, che si trova sullo stesso as¬ 
se della R2, si dovrebbero udi¬ 
re dei ticchettìi emessi dall’al- 
toiparlante, ticchettìi, questi che 
dovrebbero aumentare di inten¬ 
sità con la rotazione della ma¬ 
nopola della 112, nel senso delle 
lancette di un orologio. Qualo¬ 
ra si constati l’assenza di tali 
rumori, converrà mettersi alla 
ricerca del punto ohe per qual- 


porvi rimedio. 

Operazione successiva sarà 
quella del montaggio di T2 e di 
SI, curando dì lasciare uno spa¬ 
zio sufficiente per la sistemazio¬ 
ne, nella cassetta, della batte¬ 


ria B1 date le sue non trascu¬ 
rabili dimensioni. Un certo spa^- 
zio deve essere anche riserva¬ 
to al meccanismo ricavato da 
un piccolo campanello elettri¬ 
co a corrente continua, osser¬ 
vando che attorno alla parte 
mobile di esso, tagliata alla ba¬ 
se del martelletto, rimanga u- 
ho àpaziO’ sufficiente per per¬ 
mettere il movimento senza al¬ 
cun ostacolo. Poi, si cerca di 
ancorare il tubo Geiger, cercan¬ 
do di fissarlo bene, per impe¬ 
dirgli di muoversi, ma al tem¬ 
po stesso senza costringerlo 
troppo, per non rischiare di far¬ 
lo rompere. Quanto alle polari¬ 
tà, quella della B1 non ha al¬ 
cuna importanza, mentre quel- 
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Veduta interna dalla parte' in cui ai troTano quasi tutti i compo¬ 
nenti. La compattezza^ sebbene ala stata curata, non è affatto 
proibitiva, dato anche che molti dei componenti usati sono del 
tipo miniatura 


la della B2 è obbligata, per e- 
vitaire il dajineggianiento del 
transistor. Una nota a se me¬ 
rita lo spinterometro SP; esso, 
per prima cosa, va fissato me¬ 
diante la viitolina apposita allo 
chassis, in modo stabile, poi, al¬ 
le pagHette metalliche termi¬ 
nali di esso, vanno fatti i colle¬ 
gamenti del circuito, previsti, 
indi, si tratterà di manovrare 
con un cacciavite a manico i- 
solatissimo, la vitolina di re¬ 
golazione che fa spostare una 
delle puntine, in modo da por¬ 
tare la distanza tra le puntine 
stesse, a circa 0,1 mm. In que¬ 
ste condiz'ioiii, ese'guiti i colle¬ 
gamenti relativi alla Bl, ad SI, 
a Tl, a SOP, a 01 ad Bl, e ad LI, 
inserendo la Bl e quindi pre- 
miendo SI, si dovrebbe vedere 
tra le puntine stesse, scoccare 
una serie nutrita di scin- 
tilie^plbcblissime (meglio per¬ 
cettibili se osservate nella oscu¬ 
rità); nel contempo si deve con. 
statare che per tutto il tempo 
in cui SI viene premuto', il vi¬ 
bratore elettromagnetico VIB, 
deve funzionare. Se le scintil¬ 
le non appaiono regolarmente 
pirovare ad aumentare od a di¬ 
minuire come necessario, la di¬ 
stanza tra le puntine sempre 
con la manovra della vitolina 
di regolazione. Durante le pro¬ 
ve accertare anche il funziona¬ 
mento- della LI, secondo- quan¬ 
to già indicato nel testo. A vol¬ 
te, ma non sempre, accade che 
per il perfetto funzionamento 
del complesso, Bl richieda di 
essere invertita, ma ciò non 
sem'pre accade. 

Per effettuare la prova gene¬ 
rale del complesso, operazione 
questa che si eseguirà solamen¬ 
te dopo aver controllato, alme¬ 
no due volte che tutti i colle¬ 
gamenti elettrici siano quelli 
corretti, si prowederà un quan. 
titativo, anche minimo, di ma¬ 
teriale radiattivo, ad esempio, 
del vetro a base di uranio, 
(quello' con riflessi verde sme¬ 
raldo), od anche qualche scheg¬ 
gia di vernice fosforescente di 
tipo moderno raschiata via dal 
quadrante di un orologio, a mo¬ 
stra luminosa. Si faccia dunque 
scattare S2 e si porti la mano¬ 
pola di R2 a metà della sua 
corsa, poi, tenendo il materiale 
radiattivo alla distanza di mol¬ 
ti metri dal contatore, o meglio 


dal tubo Geiger che ne costitui¬ 
sce Torgano sensibile, si preme 
SI per un paio di secondi: in 
queste condizioni, una volta che 
la pre'ssione su SI sia interrotta, 
si dovranno udire dallo altopar¬ 
lante, dei rumori secchi ed ir¬ 
regolari: se, fatto questo, si av¬ 
vicinerà al tubo Geiger il ma¬ 
teriale radiattivo, si dovrà con¬ 
statare una repentina accentua¬ 
zione della frequenza dei rumo¬ 
ri emessi dairaltoparlante, e nel 
frattempo, una accelerazione dei 
lampeggiatori della L2. Queste 
prove saranno sufficienti ad as¬ 
sicurare del funzionamento del- 
Ta'pparecchio’. SI, dovrà perio- 
dicamente e, ad intervalli di un 
paio di minuti, essere premuto 
per un secondo, per mantenere 
'Continuamente la carica al con¬ 
densatore Ol, che fa da serba¬ 
toio, per la tensione di polariz¬ 
zazione del tubo Geiger. 

Sarà bene che nella esecuzio¬ 
ne del montaggio, SP, Ol.Bl ed 
il tubo Geiger, siano toccati al 
meno possìbile con le mani, pec 
non depositarvi umidità o trac¬ 
ce di grassi, che potrebbero 
comipromettere risolamento. 

Quanto alle tensioni presenti, 
sebbene le pile di alimentazio¬ 
ne siano a voltaggio bassissimo, 
nel circm'to del tubo .Geiger, è 
presente una tensione di 900 ed 
anche più volt, si raccomanda 


quindi 'una certa attenzione nel 
maneggiare Tappare echio stesso 
per evitare il rischio di una 
s coss a m 0 Ito spia ce vole anche 
se non pericolosa. Proteggere 
Tapparecchio dalla umidità, sia 
quando lo si usa, che quando' io 
si ripone: a tale scopo, lO' si può 
introdurre in una busta di pla¬ 
stica a bordi saldati, in modo 
che esso possa funzionare e pos¬ 
sa essere manovrato dall’ester¬ 
no, senza che Tumidità possa 
raggiungerlo. 

Una cassetta come quella a- 
dottata nel prototipo è deside¬ 
rabile per contenere il comples¬ 
so; su di essa la disposizione dei 
controlli e delle lampade, potrà 
essere quella stessa illustrata e 
che si è dimostrata la miglio¬ 
re dopo diverse prove. Una ma- 
nìglietta metallica favorirà Tu- 
s o dell’ app are e chi o. 

Per collegare alTaptparecchio 
lo strumento di misura per un 
rilevamento quantitativo della 
radiattività, ai tolga dal circui¬ 
to' il ponticello' X ©d ai termi¬ 
nali rimasti così separati, si ap¬ 
plichi il cavetto bipolare di col- 
legamento dello strumento fa¬ 
cendo attenzione per rispettare 
la polarità della, pila e dello 
strumento. Evitare infine di te¬ 
nere SI premuto per un tempo 
m'aggiore del necessarip, per 
non scaricare inutilmente Bl. 
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A i molti lettori cui interessano le attrezza¬ 
ture di laboratorio a transistors, per po¬ 
tenziare il proprio « centro studi-esperi- 
menti », è già stato prospettata un’interessan¬ 
te serie di appareocihature: sia dal «Sistema 
A » che dalla consorella FARE. 

Ci riferiamo agli àrticuH: Frequenzàmetro 
eterodina, (pag. 23, N. 12/W&B) Prova tran- 
sitorsi, (pag- 2i2i& N. 5/1&53) Termometro elet¬ 
tronico, (pag. 596 N. 11/5B) q Misuratore di 
campo TV-FM: FARE, N. 2L 

Questi progetti, ci consta dalle lettere ’cbe 
riceviamo, furono accolti con molto interes¬ 
se dai lettori, perciò intendiamo contribuire 
alla serie con il compleisao che presentiamo: 
il multi-osdilatore^ 

In sostanza, questo complesso è un genera¬ 
tore di segnali, però ha diverse prerogative: 
esso può fornire segnali in radio frequenza 
RF, con un’^estensione enorme: dalle onde lun_ 
ghe alle ultracorte; può, inoltre fornire segna¬ 
li in bassa frequenza BF. per quasi tutto lo 
spettro udibile, e addirittura, può essere usa¬ 
to quale generatore di barre per la riparazio¬ 
ne e rallineamenito dei televisori: progetto 
questo che era uno dei più chiesti. 

Oltre aH’uso per la ripar aziona TV, ha na¬ 
turalmente tutti gli altri usi di un oscillatore 
modulato: taratura di ricevitori AM, medie 
frequenze ecc., e ■da.ta la sua estensione di gam¬ 
ma, prova a messa a punto dei ricevitori per 
radtiiocdmando, nonché deitenriiìnazione della 
esatta frequenza su cui si sinto<nizzano ricevi¬ 
tori « surplus » dalle caratteristiche sconosciu¬ 
te, ecc. 

Osservando lo schema elettrico, si noterà 
che due sono i transistori impiegati e con ben 


distinte fun&oni! infatti, TRI, lavora quale 
oscillatore BF, mentre TR2 oscilla in RF, ed 
ogni oacillatore dispone di una propria uscita, 
e TRI modula TR2, sicché la EF risulta anche 

modulata. 

L’oscillatore BF usa un transistore tipo 
2N19'1 della THOMSON-BOUSTON che è con¬ 
nesso quale oscillatore a reazione, accoppiando 
collettore ed emettitore con i due avvolgim^en» 
ti del trasformatore TL 

La frequenza d«l segnale BF generato è de- 
terrninata dal cortdensQitore C e dalla impe¬ 
denza del primarb P, però può essere variata 
entro certi limiti variando la polarizzazione 
della base a mezzo di RP. 

Volendo ottenere frequenze assai diverse tra 
loro si potranno collegare diversi condensato- 


TRl Thomson-Houston o GE tipo 2N191 
XR2 2N247 

TI Trasformatore miniatura « N22 » P. 10.000 
ohm - S 25.000 ohm 
^AF vedi tèsto 
CV per OM 
CV per OC 

CV per VHF «split stator » marca PHILCO*. 
N. 351-1000 

CI C2 C3 1.000 pF, ceramico tipo TV cad. 
Cl’ 5.000 pPj ceramico tipo TV « pastic¬ 
ca 1 *, ead. . , 

C6 micio elettrolìtico Ducati «minel» 

RI 1.200 ohm % W, 10% 

R2 6.800 ohm W 

R3 220.000 ohm Vz W 

Rp po tens^J ome tro 1 0»000 ohm 

R4 1.000 ohm W _ 

zoccolo in tangendelta per 2N247 (Ediswan) 
CP compensatore ceramico 3/30 pF (Rosenthale) 
B1 pila da 3 V 
B2 pila da 3 V 


L. 1900 
» 6800 

» 1500 
» 260 
n 600 
» 600 

» 950 

» 50 

» 50 

» 110 
» 30 

» 15 

» 15 

» 300 

» 15 

» 150 

» 260 
» 100 
» 100 


I 
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ri led inserirM a mezzo di un commutatore: per 
un trasformatore tipo N2’2, diamo di seguito i 
valori approssimativi che si ottengono usando 
condensatori « ST'ANDAiRD » come valore. 


2 

1 

7010 


KPF. 

KPF. 

PF, 


3500 

&TO0 

lOOOO 


HZ 

HZ. 

HZ. 


15 

5 


KPF. 

KPF. 


3150 

1500 


HZ. 

HZ. 


Capacità diverse danno frequenze propor¬ 
zionali. 

1(1 circuito dello stadio RF è il « base a mas- 


A sinistra, Poscììlatore vero e proprio, a destra, la sezione VHF 
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■Veduta posteriore della sezione VHF; osservare la 
bobina 


sa »: da tempo avevamo coin-sitatato clie i tran_ 
sistori usati in questa figurazione, riescono' ad 
oscillare -presso la frequenza in cui il guada¬ 
gno si riduce alFunità, ovvero è nullo I:!!, fre¬ 
quenza che di solito è deterìminata con la for¬ 
mula 


f = 


4 jt 



GM 

C b’ c . C b’ e 


ove OM è la trasconduttanza intriseca in 
micro-mhos, rbb’ la resistenza d’entrata, Cb^c 
la capacità parassita collettore-ibase, e Cb’e le 
capacità parassite totali; ora, questa frequen¬ 
za è teorica ed i transistori hanno una idiosin¬ 
crasia naturale a funzionare come oscillatore 
in questa regione: 

irunico circuito che riesca a fare awicinare 
il transistore è proprio il «base a massa». 

Secondo la formula di cui sopra, il 2iN247 
dovrebbe oscillare a 13'0 Mc^ circa, però la 
massima frequenza che siamo riusciti ad ot¬ 
tenere l’innesco è 90' mhz circa, per tanto To- 
scillatore RF prevede questa frequenza; come 
la massima operativa, che però, è largam'ente 
sufficiente. 

;Si è detto che con il (circuito esposto è pos¬ 
sibile ottenere IN FONDAMENTIALE segna¬ 
li la cui frequenza spazia dalle onde lunghe 
alle VHF: però è ovvio che le bobine ed il 
variabile deibbono .essere sostituiti passando 
da una gamma airaltra: sebbe-ne nulla vie¬ 
ti di realizzare un gruppo a tamburo rotante 
e l’uso di un variabile per modulazione di am¬ 
piezza e di frequenza di cui verrebbero com¬ 
mutate le sezioni, siamo del parere che un 
montaggio dei genere sarebbe superiore alle 
capacità di molti tra i lettoti, per tanto diamo i 
dati delle bobine e della capacità massima -del 
variabile per la copertura delle varie gamme, 
coinsigliando al lettore di far operare il com¬ 
plesso su una sola delle gamme RF previste 
a seconda delle sue neoessità: per esempio: se 
si desidera realizzare un generatore per la 
taratura idi ricevitori AM, si sceglieranno le 
onde medie, se si desidera usare il generato¬ 
re quale calibratore sperimentale si sceglie¬ 



Veduta posteriore deiroscillatore; per facilitare l’escur¬ 
sione delle g£Aime, al variabile è stata applicata una 
demoltiplica 


rà la gamma OC desidierata, mentre occorren¬ 
do un generatore di barre ai realizzerà la ver¬ 
sione VHF. 

Tornando comunque a quanto considerato, 
cioè che il funzionamento si effettuerà su di 
una sola gamma, OM, C>C, o-ppure VHF, dirò 
che anche per il montaggio le difficoìltà saran¬ 
no proporzionali alla frequenza m cui sii in¬ 
tende operare: per il funzionameaito sulle on¬ 
de medie, il montaggio è facilissimo ed anzi 
faremo notare che par quanto male sia mon- 
taito, ■rosciUatore funziona lìmmancabilmeate, 
diciamo questo, perché abbiamo notato che pur 
avendo passato questo schema ad un princi¬ 
piante ohe ha fatto un montaggio da inorri-di- 
re, ciononostante roscdllatore emetteva rego¬ 
larmente il suo segnale. 

Invece sulle onde corte converrà un mon¬ 
taggio oculato, del genere di quello illusitra- 
to dalle fotografie, cioè con collegamenti cor¬ 
ti eseguiti con fiilo di sezione non inferiore a 
1 mm. per la parte BF. 

Per la gamma VHF, le difficoltà sono invece 
reali, e sconsigliamo questa versione agli ine¬ 
sperti: comunque, oltre a quanto esposto per 
la gamma OC* si terranno presenti questi al¬ 
tri dati: ì coìlegamenti non devono essere più 
lunghi di 2,5 cm. se percorsi da radiofrequen¬ 
ze, e allo scapo conviene un montaggio del 
genere dimostrato dall’apposita foto, ovvero 
un gruppetto di sintonia, comprendente TR12, 
CV, LI, e anniEsse pìccole parti, inoltre per 
questo uso lo zoccolino di TRI deve essere di 
tangendelta e non di ibachelìte. 

Comunque difficoltà non sono certo insupe- 
rabili, e non sarà difficile ottenere un eM- 
cientissiima « generatore di barre » che natu¬ 
ralmente andrà usato, teneindo il televisore in 
esame su uno dei canali bassi. 

Le barre generate sono orizzontali, assai net, 
(te e nitide, ed il loro numero può essere varia¬ 
to agendo su RP. 

Finito il montaggio, si dovrà calibrare il 
complesso, per sapere che frequenza si ottie¬ 
ne: il che non è diffìcile, disponendo di un ri- 
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cevitore ottimamente tarato; 
basterà a far funzionare il ge¬ 
neratore con il cavetto di u- 
scita posto accanto alFantenna 
del ricevitore, e, sintonizzan¬ 
do alternativamente generato, 
re e ricevitore, rilevare i va¬ 
ri punti di incontro, e leggere 
le frequenze sulla scala del 
ricevitore, per riportarle sul¬ 
la scala del generatore: pe¬ 
rò si deve fare attenzione a 
non farsi ingannare dalle fre_ 
quenze immagine ed armo¬ 
niche. 


Dati bobine 

GAMMA 1 
ONDE MEDIE 

Spire totali, n. 6Q, realizzate con 
filo di rame coperto cotone, della 
sezione di mm. D,3, su supporto dì 
ferrite cilindrica della sezione di 
ttim. IQ e della lunghezza di mm. 
100, senza spaziatura. Presa 1„ al¬ 
l’emittore di TR2, alla 40^^ spira; 
Presa n. 2, alla uscita R.F., alla 
50® spira. Questo avvolgimento va 
realizzato su di una estremità del 
nucleo di ferrite. 

GAMMA 2 
ONDE CORTE 1 

Spire totali, n. 21, realizzate con 
filo dì rame smaltato della sezione 
di mm. 0,6 avvolte su di un sup¬ 
porto ceramico del diametro di 25 
mm. Tutte le spire debbono avere 
tra di esse, una spaziatura pari a 
quella che è la sezione del filo, 
ossia di 0,6 mm. Presa 1, aU’emit- 
tore di TR2, alla 12 spira; Presa 
n. 2 alla uscita R.F., alla 14 spi¬ 
ra. E bene che si faccia uso, co¬ 
me nel caso della bobina per la 
gamma successiva, dì supporto 1- 
solante nuovo e quindi a minima 
perdita. 

GAMMA 3 
ONDE CORTE 

Spire totali, n. 13, realizzate con 
filo di rame, nudo o smaltato, del¬ 
la sezione di mm. 1, avvolte su di 
un supporto dì ceramica, come nel 
caso precedente, della sezione ester_ 
na di mm. 25. Tra le spire è be¬ 
ne adottare una leggera spaziatu¬ 
ra, eventualmente analoga a quel¬ 
la adottata per la bobina prece¬ 
dente. Presa n. 1, aU’emettitore di 
TR2, alla 7° spira. Presa n. 2, al¬ 
la uscita R.F., alla 8,5° spira. 

GAMMA VHF 

ONDE U.C. E TELEVISIONE 

Spire totali, n. 6, realizzate con 
filo di rame possibilmente argenta¬ 
to, della sezione dì mm. 2; avvolte 
in aria. Dette spire possono essere 
stirate più o meno, variandone 
quindi la spaziatura e variandone 
in ultima analisi, la frequenza dì 
risonanza, in modo da poterla adat. 
tare alle ‘ esigenze. Presa n. 1, allo 
emettitore del TR2, alla 2,5 spira. 
Presa h. 2, alla uscita B.F., dopo 
tre spire e 3/4. 


Q uesta come tante 

altre di ripiego, non è na¬ 
turalmente in grado di da¬ 
re dei risultati pari a quelli of¬ 
ferti dalla soluzione assai più 
dispendiosa, comunque la note- 
volissima differenza di prezzo 
tra i due dispositivi sarà certa¬ 
mente in grado di fare propen¬ 
dere qualcuno dei lettori verso 
la ,soluzione ecomomiica, che 
stiamo per illustrare. 

Tutti sanno di che importan¬ 
za sia, in un acquario casalin¬ 
go, specialmente se abitato da 
pesci tropicali* come dalla mag¬ 
gior parte dei casi accade, l’a- 
reazione dell’acqua, per il buo¬ 
no stato dei pesci, Negli acqua¬ 
ri più completi, tra le Eipparec- 
chiature che li corredano si no¬ 
ta anche un areatore, elettrica, 
funzionante a seconda dei tipi, 
con un motore elettrico rotati¬ 
vo, oppure con uno alternativo, 
od ancora ,con im sistema di vi¬ 
bratore: naturalmente questa 
rappresenta certamente la solu¬ 
zione ideale, ma non tutti posso¬ 
no permettersela, dato Talto co¬ 
sto deirapparecchietto, costo, del 
resto, per nulla giustificato, dal 
valore intriseco del dispositivo. 

Esiste comunque una altra so¬ 
luzione che sarà certamente 
quella preferita da coloro che 
siano poco propensi di avere a 
che fare .con la energia elettri¬ 
ca, ed è appunto quella che pre¬ 
sentiamo. 

Al dlEpositivo si compane di 
due bottiglie, A e B possibil¬ 
mente di capacità uguiale. e da 
non meno di un litro ,meglio 
ancora se di plastica, invece che 
di vetroi, per estsere così, infran¬ 
gibili; oltre a tali recipienti, oc¬ 
corrono circa 3.60 metri di tu¬ 
bo di gomma della sezione di 
mm. 6, o meglio ancora, del tu¬ 
bo di plastica di quello che si 
usa per le conidutture del car¬ 
burante, dal serbatoio al carbu¬ 
ratore dei ciclomotori. Occorro¬ 


no altresì metri 1,20 di tubo di 
vetro della sezione di mm 6 od 
anche di plastica rigida, di pa¬ 
ri sezione, ed infine due tappi 
di gomma C, di diametro adat¬ 
to per chiudere la imboccatura 
delle bottiglie; in tali tappi deb¬ 
bono esservi due fori, Và da se 
che occorre anche il vero e pro¬ 
prio distributore di aria, ossia 
una specie di rosetta da ininaf- 
fiatolo, tale accessorio comun¬ 
que può essere acquistato, di 
plastica o di terracotta, per po¬ 
che lire nei negozi di fornitura 
per acquari. 

Per la costruzione si tenga 
presente lo schema di funzio¬ 
namento illustrato nel disegno; 
si comincia con Taipplicare a 
ciascuna bottiglia, uno dei tap¬ 
pi, C; successivamente si taglia¬ 
no a misura e si piegano secon¬ 
do le indicazioni fomite nei det. 
tagli D, i .quattro pezzi di tu¬ 
bo di vetro o di plastica rigida 
(plexiglass): si noterà che a cia¬ 
scuna delle bottìglie pervengo¬ 
no, attraverso ì due fori fatti 
nel tappo di gomma, un tubo 
lungo che giunge fin quasi al 
suo fondoi, ed uno corto, di mi¬ 
sura appeina sufficiente a per¬ 
mettergli di passare attraverso 

10 spessore del tappo ed a pe¬ 
netrare per pochi millimetri nel 
collo della bottiglia. I due tu¬ 
bi più lunghi, si uniscono con 
un pezzo di tubo di gomma o di 
plastica, indicato con il detta¬ 
glio E; il pezzo rimanente di tu¬ 
bo;, si usa invece per oollegare 

11 beccucciio di uno. dei tubi più 
corti, al distriibutore deiraria G, 
nello acquario. Detto tubo, F, 
può essere disposto anche ad u- 
na certa distanza dairacquario 
steisso, quando si preferisca che 
la estetica deirinsieme sia mi¬ 
gliore. 

Possibilmeinte per semplifica¬ 
re le cose, il tubo F dovrebbe 
essere collegato ad una estremi¬ 
tà, al distributore G ed alla al- 






trià éstrelnìtà al tubò corto che 
si trova sulla bottiglia B, come 
illustrato nello schema. 

In queste condizioni, si riem¬ 
pie di acqua, la bottiglia A, in 
misura tale che il livello del 
liquido introdotto si venga a 
trovare alla distanza di circa 15 
mm. dalla imboccatura esterna 
del tubo corto che sporge dal 
suo tappo; tatto questo si dispo¬ 
ne la bottiglia A in un punto 


Risparmierele denaro con il nuovn 
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11 trapano più sicuro 
che esiste 

Potrete efEettuare 1 più 
svariati lavori usando la 
più vasta gamma di at¬ 
trezzi esistente quali : 


Trapano da 
banco girevole 
da Qo a 900 


Sega alternativa 
Smerigliatrice 
Levigatrice 
Attrezzi vari per 
giardinaggio 
•cc, eco. 


Sega 

da banco 
da mm. 150 
Tornio per legno 
Sega da 
traforo 


Rivenditori nelle 
principali città 

• 

Senza alcun fmpegno, chie¬ 
dete illustrazioni e prezzi 
alias 

Dittò MADISCO 

VIA F. TURATI, 40 - MILANO 

Iginti pmirili pir ritalia con deposito 


più elevato della bottiglia B, te¬ 
nendo ipresente che questa dif¬ 
ferenza di livello è determina¬ 
ta dalla lunghezza adottatai per 
il tubO' E ^ tenendo altresì pre¬ 
sente che maggiore sarà la dif¬ 
ferenza di altezza tra le due 
bottiglie, maggiore sarà anche 
la pressione della, aTia pompata 
dal sistema nel distributore del¬ 
l’acquario; al tempo stesso sa¬ 
rà maggiare anche la velocità 
di trasferimento deiraicqua tra 
la bottiglia A e la B, cosicché 
sarà più frequente la necessità 
di investire il sistema per ri¬ 
metterlo' in condizioni di fun¬ 
zionare. Una volta che il distri¬ 
butore G sia stato introdotto 
neiracquario, si avvia il siste¬ 
ma soffiando inizialmente nella 
estremità libera del tubo corto 
che sporge idal tappo della bot¬ 
tiglia : immediatamente, una 
piccola quantità di acqua pren¬ 
derà a risalire per effetto di si¬ 
fone per il tubO' più lungo che 
si trova sul tappo della bottiglia. 
A, perforrerà quindi il tubo E 
e quindi attraverso il tubo lun¬ 
go della bottiglia B penetrerà 
in questa ultima. Da questa pian 
piano l’aria presente sarà cac¬ 
ciata e per questo prenderà la 
via del tubo più corto che si 
trova sul suo tappo, percorrerà 
il itubo F ed attraversoi il di- 
tributore G si disperderà nel- 
l’aoqm deiratìquario. 

Tenere presente che non oc¬ 
corre che la quantità di aria u- 
scente dal distributore G si^a 
molta, in quanto, solo .una pic¬ 
cola porzione della, aria che 
go,rgogllia attraverso Tacqua del- 
l’acquario viene trattenuta in 
soluzione e viene poi utilizza¬ 
ta dai pesci attraverso la loro 
brandhie. Conviene quindi re¬ 
golare la uscita deU’aria, ad un 
minimo, ed in questo modO' si 
potrà avere una maggio.re au¬ 
tonomia del sistema senza al¬ 
cuna' sorveglianza'. 

Quando tutta Tacqua che in 
precedenza stava nella bottiglia 
A si sarà trasferita nella botti- 
ghia B ed il sistema cesserà di 
funzionare, per riattivarlo, ba¬ 
sterà togliere dal tubo corto' del,_ 
la bottiglia B, la estremità del 
tubo F ed issare questa, sulla, e- 
stremìtà del tubo corto che 
sporge dal tappo della bottiglia 
A; fatto questo, si tratterà di 
invertire la posizione delle due 



bottiglie ponendo questa volta 
la B in posizione più elevata 
della A, si soffierà nel tubettto 
corto, rimasto libero sul tappo 
della bottiglia B ed il dispositi¬ 
vo riprenderà a funzionare co¬ 
me prima, quasi automatica- 
mente. Ha una certa importa,ii- 
za il fatto che i tapipi di gomma 
delle bottiglie siano a tenuta 
perfetta sulle imbocmture del¬ 
le botti'glie stesse, dato che 
qualsiasi perdita, oppure at¬ 
traverso i fori lungo i quali pas¬ 
sano i tubi di vetro, avrebbe il 
potere di rendere assai irrego¬ 
lare il funzionamento del siste¬ 
ma. Dato anzi che non sarà più 
necessario, almeno per un tem¬ 
po assai lungo alcuna sostitu¬ 
zione della quantità di acqua 
introdotta nella fooittiglia si po¬ 
trà rendere perfetta la tenuta 
dei tappi, sui bordi e nei fori, 
con una stuccatura con del buon 
mastice alla para. L,a autono¬ 
mia del sistema, prima di ri¬ 
chiedere la riattivazione, e di 
3 ore almeno, con bottiglie da 
un litro. 


sono le RIVISTE a cui dovete 
ABBONARVI 
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Quando un fischio od un altro ru¬ 
more simile vengono prodotti dinan^ 
zi al microfono cóllegato aWappa- 
recchio, questo, automaticamente 
scatta ed aziona, sia mettendoli in 
funzione, ohe arrestandoli, a secon¬ 
da della disposizione dei contatti, 
i meccanismi che si intendono co¬ 
mandare. 


A nche le fiabe più stiggestive, 
e perfino quella della serie 
delle « Mille ed una notte 
si stanno aggiornando: perfino 
il fenomeno di magia che si ve- 
rifi'cava non appena qualcuno 
pronunziava la storica ingiun¬ 
zione « Apriti Sesamo al che 
effettivamente una porta gelo¬ 
samente chiusa veniva spalan¬ 
cata, si è trasfo^mat^a in un in¬ 
teressante ma semplice mecca¬ 
nismo elettrico, servito dia tran. 
sistors. 

Naturalmente, le possibilità di 
impiego di un apparecchio di 
questo genere vanno ben oltre 
a quella di surrogato della ve¬ 
ra magia, ossia a quella dell’a- 
zioniamento di un meccanismo, 
quale quello di un apriporta, 
ecc, quandio in prossimità del¬ 
la parte sensibile deirapparec- 
chio viene prodotto un fischio, 
piuttosto forte. 

Tra gli impieghi più interes¬ 
santi, se ne notano, nel campo 
della esecuzione di registrazio¬ 
ni a nastro, nel campo dei tele¬ 
comandi acustici e nel campo de¬ 
gli esperimenti di illusionismo. 
Per darò qualche esempio spe- 
oifioo, citeremo il caso della ac¬ 
censione di una lampada, o del¬ 
la messa in funzione di un mo¬ 
tore elettrico, od ancora, alFa- 
zionamento di meccanismi ser¬ 
voelettrici, quali solenoidi, ecc. 
Un fischio, jyotrà essere suffi¬ 
ciente per l’arresto di un mec¬ 
canismo. Un colpo di clacson di¬ 
nanzi alla rimessa (quando nel¬ 
la zona il livello del rumore 
della strada non sia troppo al¬ 
to), potrà essere sufficiente per 
determinare lo scatto di im a- 
priponta elettriea, oppure quel¬ 


lo di un relay per l’accensione 
di lampade, ecc. Per non par¬ 
lare poi delle possibilità di im¬ 
piego, del complesso, in parti¬ 
colari lavori di registrazione 
magnetica ed anche di ripro- 
duzione da precedenti registra¬ 
tori a nastro. Lo si potrà infat¬ 
ti usare per avviare il comples¬ 
so di registrazione non appena 
neirambiente si verifichi un de¬ 
terminato rumjcre, ecc, allo sco¬ 
po di economizzare il massimo 
del nastro. 

La costruzione deirapparec- 
chio non comporta un a spe sa 
superiore alle 5 o 6 mila lire 
escluso l’acquisto del microfo¬ 
no, di cui del restio, la massima 
parte dei lettori già disporrà, 
per averlo usato in precedenti 
esperienze. Il prototipo dell’ap¬ 
parecchio è stato montato su di 
uno chassis metallico, il quale 
a sua volta è stato installiato in 
una scatola di plastica, allo sco¬ 
po di proteggere il meccanismo, 
relativamente delicato, del re¬ 
lay, dalla polvere e dalla umi¬ 
dità. 

MECCANISMO DI FUNZIONA¬ 
MENTO 

Quando un segnale audio, di 
determinata ampiezza, ma di 
frequenza qualsiasi, viene pre¬ 
levato dal microfono, attraver¬ 
so il jack Jl, perviene al pri¬ 
mo stadio e determina un au¬ 
mento di corrente nel circuito 
di emiettitore del transistor ivi 
impiegato, ossia di TRI. Un ta¬ 
le aumento viene anche risentito 
nel circuito di collettore e nel 
le altre porzioni circuitali a 
questo connesse, quali TI (pri¬ 


mario) ed R2. Da TI il segnale 
viene trasferito nel secondario 
sotto forma di una serie di im¬ 
pulci o di alternanze a seconda 
della natura del suono captato 
dal microfono. Dal secondario 
di Tl, il segnale Viene avviato 
al diodo al germanio CRI in cui 
se in precedenza, alternativo, 
viene trasformato in pulsante 
ed unidirezionale, tale da es¬ 
ser in grado di caricare via via 
di più il condensatore Cl; la re¬ 
sistenza variabile R3 in paral¬ 
lelo al condensatore costituisce 
una via di fuga per una parte 
del segnale che andrebbe a ca¬ 
ricare Cl ed in ultima analisi, 
controlla il regime di carica e 
di scarica del condensatore in 
questione. 

Prima che un qualsiasi segna¬ 
le sia statO' applicato al micro¬ 
fono, la corrente circolante nel 
circuito di collettore del secon¬ 
do stadio, a transistor, è tale da 
non essere in grado di eccitare 
relettrocalamita del relay RLY 
al punto di determinare da par-; 
te di essa Tattrazione della an- 
coretta mobile portante la se¬ 
rie dei contatti. 

Quando però a c,ausa del se¬ 
gnale il condensatore 01 viene 
caricato, la tensione di polariz¬ 
zazione e di pilotaggio della ba¬ 
se del TR2 aumenta lovviamen- 
te; ne risulta aumentata la cor¬ 
rente di emittore e, quel che 
più conta, quella di collettore 
del transistor in questione,, al 
che il relay che si trova inseri¬ 
to appunto in tale circuito, scat¬ 
terà e determinerà la chiusura 
di contatti o l’apertura di altri, 
tra quelli che sono montati dal¬ 
la sua ancoretta mobile. 
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11 tempo duràiiite il quale il 
relay TÌmane ehiusio, diiKende 
ovviamente dalla carica del con¬ 
densatore CI che si trova sul 
circuito di base di TRI, tale 
condensatore, poi dipende, per 
la sua carica, dalla posizione in 
cui si trova il cursore della R3, 
cosicché questa resistenza ser¬ 
ve a controllare al tempo stes¬ 
sa, la sensibilità del complesso 
in relazione al suono od al ru¬ 
more che dovrà determinare lo 
scatto del relay, il tempo che 
dovrà intercorrere tra l’inizio 
del segnale e la risposta dello 
apparecchia, ed il tempo che do¬ 
vrà intercorrere tra il termine 
del segnale e la cessazione di 
attivi'tà deirapparecchijo stesso. 
Nel caso poi che si adottasse, 
nel punto contrassegnato con la 
lettera X, 'un'dnterruttore unipo¬ 
lare a levetta, ad ottimo isola¬ 
mento, si potrebbe ottenere un 


perfeziouàmento del complesso, 
cm cui una volta che esso fos¬ 
se scattato, al ricevimento di 
un segnale, rimarrebbe chiuso 
sino a che manualmente non si 
faioesse scattare l’interruttore 
SI, interessato alla alimentazio¬ 
ne generale del complesso, per 
interromperla. 

COSTRUZIONE DEUL-’AlPPA- 

REJCCmO 

Contrariamente a quanto è 
stato fatto nel prototipo, il com¬ 
plesso può essere montato su di 
un pannellino portat^irminali, 
delle dimensioni di cm. 6.5x13; 
ed in queste ridotte dimensio¬ 
ni il -complesso potrà quindi es¬ 
sere usato in collegamento con 
un trasmettitore od un ricevi¬ 
tore per radiocomaindo, oppure 
o:n un registratore a nastro, ecc. 
La costruzione si inizia mon¬ 


tando sul pannellino gli zocco¬ 
li per i transistors, l’eventuale 
zoccolo per il relay ed il tra¬ 
sformatore, oltre a diversa mi¬ 
nuteria, quale il jack J1 e la re¬ 
sistenza variabile, l’interruttore 
generale. Qualora il trasforma¬ 
tore sia del tipo piccolo privo 
di fascetta di montaggio, lo si 
può fissare per mezzo di nastro 
adesivo Scoth e con qualche 
goccia di un adesivo alla nitro, 
non troppo rigido. Qualora il 
relay usato sia proprio quello 
Sigma prescritto neU’elenco par¬ 
ti, per il suo montaggio richie¬ 
derà uno zoccolo a cinque pie¬ 
dini: ai piedini 1 e 5, fanno ca¬ 
po i collegamenti deU’elettro- 
magnete interno, mentre ai pie¬ 
dini 3 e 4 fanno capo i contatti 
che restano chiusi nella posizio¬ 
ne in cui l’elettromagnete del 
relay risulta eccitato. Tra 3 e 
2 invece si hanno dei contatti 



359 






























che rimiangono chi'usi quando 
raneoretta mobile dèi relay sì 
trova nella posizione di riposo, 
ossia di quella che corrisponde 
al relay non eccitato. 

La scatola di plastica traspa- 
rente usata per il prototipo è 
stata acquistata presso la loca¬ 
le succursale di Una notissima 
marca di macchine per cucire e 
rappresenta in origine una spe¬ 
cie di necessarie per articoli da 
cucito, il suo prezzo, era quello 
di 250 lire. Airinterno di essa 
è stato montato il pannellino 
ocn il complesso, per mezzo di 
piccoli bulloncini, con dado. Al¬ 
cuni fori sono stati praticati nel¬ 
le pareti laterali della scatola 
per permettere il passaggio dei 
conduttori elettrici, diretti alla 
batteria di alimentazione, al cir¬ 
cuito controllato ecc. 

La esecuzione dei collegamen- 
ti è intuitiva; cerchiamo comun¬ 
que di renderla ancora più ac¬ 
cessibile allegando anche lo 
schema pratico deirapparecchio 
Per quanto nel prototipo e nel 
progetto presente, il complesso 
è previsto per Timpiego di due 
transistor NPN 2N3'5, nulla sta 
ad impedire che possano esse¬ 
re usati due transistiir di tipo 
diverso, sempre NPN, quali i 
Sylvanm 2N229 o 2N233, od an¬ 
cora due transistor PNP, per u- 
so generale, quali il 2N1Q7; nel 
caso comunque di uso di tran¬ 



sistor PNP si dovrà ricordare 
di invertire la polarità della pi¬ 
la B1 e del diodo CRI. Per quel¬ 
lo che riguarda il relay, la sua 
sensibilità deve essere tale da 
permettergli di scattare con la 
corrente di collettì:re dei tran¬ 
sistor, ossia di 1 o di 1,5 mil- 
liairjperes, fornendo al colletto¬ 
re dei transistors stessi, un ca¬ 
rico opportuno, deirprdine deì 
2000-10000 ohm. Sui contatti del 
relay, naturalmente deve cir¬ 
colare la corrente del circuitD 
controllato dairapparecchio di 
comando: occorre tenere pre¬ 
sente la massima potenza che i 
contatti stessi, possono tollera¬ 
re senza che le loro punte e le 


B1 


CI 

CRI 

J1 

RI 

R2 

R3 

R4 

RLl 


SI 

TI 

TRI 

TR2 


- Batteria di pile da 15 volt, anodica miniatura per appa¬ 
recchi acustici a valvole, oppure serie di 5 torcette colle¬ 
gate opportunamente, oppure,^ ancora, 10 elementi mieto 
da 1,5 volt, collegati ugualmente in serie. 

- Condensatore fisso a carta da 10.000 pF. Isolamento medio 

- Diodo al germanio tipo 1N34A o sìipile 
Jack unipolare a circuito di riposo aperto 

- Potenziometro a carbone da 5000 ohm 

- Resistenza fissa a carbone da 5000 ohm, ^ watt 

- Potenziome:tro a carbone da 25000 ohm 

- Resistenza fissa da 1000 ohm, tè watt 

- Relay Sigma o Siemens, unipolare a doppia posizione, con 
bobina da 2 a 5 Kohm sensibilità di scatto, 1,5 mA. 

- Interruttore unipolare ad una posizione, a levetta 

- Trasformatore di accoppiamento, per transistor, primario 
20000, secondarlo, 1000 ohm, tipo 2222 GBC, oppure IT/20/1 

I Transistors NPN Sylvania, tipo 2N229, o 2N233 


ed inoltre : Chassis, custodia di plastìcà, cavetto per collegamenti in¬ 
terni od esterni, eventuali zoccoli per transistors, pagliet¬ 
te di massa stagno per saldature, microfono a carbone, a 
granulazione fina, telefonico. 


loro laminette scintillino o si 
riscaldino troppo, al punto di 
deformarsi, oppure di « incol¬ 
larsi » insiemie rendendo quindi 
assai difettoso il funzionamén¬ 
to iregolare del relay. Con i co¬ 
muni relays che possono- esse¬ 
re usati ccn questo complesso, 
la massima potenzialità dissipa. 
bile sui contatti non deve su¬ 
perare i 300 watt, il che equi¬ 
vale a dire che i contatti stessi 
pois sono ess ere usati per dare 
corrente ad una lampada o ad 
un insieme di lampade aventi 
-appunto la potenzialità massi¬ 
ma totale di 300 watt, oppure 
ad azionare un motorino elet¬ 
trico avente una potenza mas¬ 
sima di 0,3 cavalli. 

REGOLAZIONE E MESSA A 

RUNTO 

Per mettere in funzione Tap- 
parecchio, non occorre una ve¬ 
ra e propria taratura ma una 
semplice regolazione ed una vol¬ 
ta che questa sia stata esegui¬ 
ta, il complesso non richiederà 
per lungo teirjpo nessun ritocco, 
a meno che non si decida di de¬ 
stinare il complesso ad un uso 
diverso, nel quale caso, appunto 
occorrerà una nuova regolazio¬ 
ne su R3, tenendo presente che 
R3 deve essere manovrata in 
m 0 do da raggiungere la posi- 
zione di essa in cui il relay si 
trova ancora nella condizione di 
rìpic'so, ma in cui basti un ru¬ 
more, prodotto dinanzi al mi^ 
crofono, di intensità opportuna, 
per determinare l’entrata in fun¬ 
zione deirapparecchio e di- con¬ 
seguenza la chiusura del relay 
stesso. La regolazione di RI de¬ 
ve essere sempre eseguita dopo 
■avere accertato che la spinetta 
del microfono si trovi nel jack 
e che quindi, il microfono stes¬ 
so sia inserito nel circuito. Da 
RI diipende il volume che il 
■segnale captato dal microfono 
deve avere per determinare lo 
scatto del relay, R3, che ri¬ 
cordiamo serve invece a con¬ 
trollare il tempo durante il 
quale il relay resta chiuso, 
una volta che sia stato ec¬ 
citato da un rumore. Per la re¬ 
golazione occorre manovrare 
prima RI per la sensibilità, e 
■quindi, R3 per la durata di a- 
zione del comando elettronico 
a transistors. 








P raticamente, tutto quello 
■che di cui avrete bisogno 
per mettere insieme questo 
moscerino, sarà un impulso di 
buona volontà, e cinque minu¬ 
ti da dedicare a questo lavoret¬ 
to. Come potete infatti osser¬ 
vare, «per queste realizzazione 
non è prevista una vera e pro¬ 
pria lista di materiali, in quan¬ 
to tutto roccorente potrete ra¬ 
cimolarlo neUa prossima vostra 
visita ài bar, per ber? una bi¬ 
bita. 

Osservate le dimensioni: la¬ 
to, mm. 90 circa, lunghezza, 18- 
19 cm. eppure, per quanto alla 
apparenza esso non è in grado 
nemmeno di sostenervi in -aria, 
data la piccola area di sostan- 
tamento di cui può disporre, 
tuttavia, potrete vederlo librar¬ 
si e mantenersi in quota, pro¬ 
prio come un aquilone gemello, 
di dimensioni più convenziona¬ 
li, ossia di proporzioni decuple 
di quelle previste per questo. 

Per la costruzione, si triatta di 
provvedere quattro striscette di 
legno di balsa dello spessore di 
2 o 3 mm. della larghezza di 
mm. 6 e della lunghezza di mm. 
125. 

Con un ritaglio di lametta fa¬ 
rete nel punto centrale di cia¬ 
scuno di questi listelli una in¬ 
taccatura ideila larghezza di 3 
mm. profonda circa 3 mm., in 
modo che possiate creare con 
ogni coppia di listelli, un inca¬ 
stro semplice, simmetrico for¬ 


mando una «X» avente tra tut¬ 
te le braccia una spaziatura di 
90“. 

Rendete quindi stabile l’in¬ 
castro applicandovi una goccia 
di -adesivo alla cellulosa, di 
quello, ottimo che viene usato 
dai modellisti; avrete così a di¬ 
sposizione due crocette simme¬ 
triche, e con le braccia uguali. 
Provvedetevi poi di quattro pa¬ 
gliette, di quelle che sono for¬ 
nite nei bar, con le bibite, ed 
a questo proposito darete la 
preferenza alle pagliette di cel¬ 
lophane o di plastica, invece 
che a quelle di paglia o peg¬ 
gio ancora, a quelle di carta 
cerata arrotolata. Ne ricavere¬ 
te quattro porzioni della lun¬ 
ghezza, ciascuna dimm. 185 cir¬ 
ca; con una lametta farete a 
ciascuna de'He loro estremità, U- 
na incisione della profondità di 
6 mm. in posizione diametrale, 
indi farete entrare in tale in¬ 
cisione! la estremità di un brac¬ 
cio delle crocette fatte con i li¬ 
stelli di balsa, ed avrete in que¬ 
sto modo realizzato la vera e 
propria ossatura dell'aquilone, 
Aipplicherete una goccia di a- 
desivo -anche alla estremità di 
ciascuno dei bracci, in modo da 
fare si che una volta che que¬ 
sto si sia seccato, Tossatura non 
sia più divisibile. 

Provvedete poi della carta 
sottilissima e quindi leggera ma 
molto robusta, di quella per in¬ 
tenderci che i modellisti usano 
per coprire i loro aerei; ne ta¬ 
glierete due strisce della lar¬ 
ghezza di mm. 66 circa e della 
lunghezza: di mm. 360 e fisse¬ 
rete ciascuna di queste strisce 
con poche e piccolissime gocce 
di adesivo, su una delle estre¬ 
mità della ossatura, come è 
possibile rilevare dal disegno 
costruttivo. 

Nel compiere questa ctpera- 
zione di copertura datevi sem¬ 
mai cura che la carta risulti 
sufficientemente tesa su tutti i 
lati. Terminata la copertura, ta¬ 
gliate la porzione di carta ri¬ 
masta in più nel senso della 
lunghezza; lasciate un lembo 
aippena sufficiente perché la e¬ 


st-remità della carta risultino so¬ 
vrapposte per solo 3 mm, indi, 
lunghe tale linea di sovrapposi¬ 
zione stendete uno straterello u- 
niforrne ma sottilissimo di adesi¬ 
vo, per unire le estremità stesse. 
La; oiperiazione della copertura 
semmai, potrà risultarvi semipli. 
ficaia Se prima di avvolgere la 
striscia di'^carta attorno alla os¬ 
satura, se ne ancorerà il lembo 
delia estremità su una delle pa¬ 
gliette, con le solite poche goc¬ 
ce di adesivi; in questo modo, 
risulterà anche facilitato Tan- 
coraggio dellai estremità oppo¬ 
sta della stris^cia di carta, che 
in questo modo verrà ad anco¬ 
rarsi essa pure sulla paglietta. 

Successiviam-enfe passate ad 
applicare airaqui.lone la briglia 
per il collegamento ad essa del 
filo di trazione; potrete usare 
del filo di nylon s^ottile, ed e- 
seinpio, di quelli che viene ven. 
duto dai negozianti di artico-- 
li per pescatori. Ancorerete con 
un nodo le estremità della bri¬ 
glia alle estremità di una stes¬ 
sa paglietta, nel punto in cui 
essa è unita con uno dei brac¬ 
ci di ciascuna crocetta. 

Collegate quindi alla briglia 
la estremità del filO' di colleg"a- 
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menxo: anche in questo caso po¬ 
trete usare del filo di nylon, sot- 
tile, dato ohe a parità di pes> 
il filo ireaìàzzato da questo ma¬ 
teriale sintetico presenta una re¬ 
sistenza alla rottura assai ni- 
gliore dèi filo di cotone e per¬ 
fino di quello di seta. 

Potrete avvolgere il fil^ di 
trazione su di un rocchett> che 
di legno sia servito in prece¬ 
denza iper il filo da macchine 
per cucire, a meno che non a- 
vrete acquistato il filo ii nylon 
in un certo quantitadvo, nel 
quale caso vi verrà fornito an¬ 
che il rocchetto di leino. 

Anche una brezza appena per¬ 
cettibile a terra d una velo¬ 
cità di appena 5 chilometri o- 
rari, sarà sufficiente i>er fare 
decollare l’aquikne da fermo, 
comunque anch-f mancando ta¬ 
le soffio di vento, Taquilone po¬ 
trà essere lancato trascinando¬ 
lo per qualche decina di me¬ 
tri, in una pccola corsa e la¬ 
sciando andane, lentamente il fi¬ 
lo man mano che prenderà q,uo- 
4a. Una volta che avrà raggiun- 
‘to una altezza sul suolo, di u- 
na dieejn-a di metri; incontre¬ 
rà con tutta probsbilità qual¬ 
che corrente di aria che gli per¬ 
metterà di sollevarsi sempre di 
più. 

Desideriamo fare notare che 
una certa importanza per il fi¬ 
lo e specialmente: per il decollo 
deiraquilone, e rivestita dal 
punto di attacco del file di tra¬ 
zione, rispetto alla briglia ta¬ 
le punto di attacco deve essere 
non nei punto centrale della bri_ 
glia, ma a metà strada tra il 
punto centrale ed una delle e- 
stremità; la briiglia, inoltre non 
deve essere tesa sulla ossatura 
ma deve essere alquanto- allen¬ 
tata, come è facile rilevare dal 
disegno. Al momento di ancora¬ 
re il [filo di trazione bisogna poi 
eseguire un nodo che non per¬ 
metta; al filo stesso di scorrere 
lungo il filo della briglia. Seb¬ 
bene il valore dell’aquilone sia 
minimo, sarà possibile inoltre 
renderlo un poco più resisten¬ 
te, applicando con un pennelli¬ 
no su tutta la superfìcie della 
carta usata per la copertura, u- 
na soluzione diluita di gomma¬ 
lacca in alcool: la copertura 
risulterà assai resistente, ed in 
grado di resistere anche a dei 
forti colpi di vento. 


Q ualsiasi disegnatore e qual¬ 
siasi meeoanico si sarà cer¬ 
tamente trovato in una par¬ 
ticolare situazione alla quale io 
Strumento che presento avreb¬ 
be rappresentato una spedita 
quanto comoda soluzione. 

Durante l’esecuzione di un 
disegno, oppure durante una la¬ 
vorazione meccanica,, accada in¬ 
fatti spessa di dividere in due, 
tre o quattro parti uguaU, un 
segmento. 

Inevitabilmente un problema 
di questo genere implica il ri¬ 
corso ad una misurazione, poi 
alla divisione della misura tro¬ 
vata, nel numero di parti vo¬ 
lute; ed infine, il riporto della 
misura trovata, sul segmento, 
allo scopo di fare di esso il nu¬ 
mero di segni necessari per la 
divisione. 

Lo strumento illustrato inve¬ 
ce consente una considerevole 
semplificazione ed accelerazione 
della imoresa: infatti, con es¬ 
so, basta disporlo nelle condi¬ 
zioni necessarie per la propor¬ 
zione che si intende ottenere e 
disporre una delle sue coppie di 
punte in corrispondenza del seg¬ 
mento da dividere; immediata¬ 
mente la altra copipia delle sue 
punte indicherà la porzione del 
segmento che interessa. 

Se 'Sd esempio, si sarà dispo¬ 
sto rapparecchio per il rappor¬ 
to 3 (ammesso cioè che sd vo¬ 
glia dividere in tre pariti il seg¬ 
mento dato, basterà disporre la 
sua coppia di punte in corri¬ 
spondenza degli estremi del seg¬ 
mento perché la coppia opposta 
delle punte deirapparecchio in¬ 
dichi esattamente un segmen¬ 
to pari ad un terzo di quello 
dato. 

Oltre che con rapporto 2, 3, 4, 
l’appare e chio potrà servire per 
il rilevamento di porzioni di 
segmenti secondo il rapporto' di 
2/3 e di 3/4. Con esso sarà an¬ 
cora possibile trovare immedia¬ 
tamente dei segmenti che sia¬ 


no di lunghezza doppia, tripla, 
quadrupla ecc. di un segmen¬ 
to dato, il che -permetterà di 
fare a meno, di moltiplicazioni, 
oltre che di divisiom. 

Poiché si tratta di un appa¬ 
recchio capace di una conside¬ 
revole precisi'One è desiderabile 
■realizzarlo' con attenzione e mo¬ 
do da poterne ricavare il mas¬ 
simo delle prestazioni di cui es¬ 
so è capace. 

Esso consiste di due braccia, 
preferibilmente di ottone e di 
un perno che serve ad unirle 
nel giusto rapporto. Tale- perno 
deve essere di facile svitamen¬ 
to in modo che sia possibile va¬ 
riare il rapporto tra le due cop¬ 
pie di punte ogni volta che que¬ 
sto appaia necessario. Si usi di 
preferenza materiale da 0,6 mm. 
nuovo € non ricuperato, altri¬ 
menti non si può avere la ne¬ 
cessaria garanzia della regola¬ 
rità delle forme. I due bracci 
vanno ritagliati secondo le in- 
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dicazioni del (particolare in al¬ 
to, della tavola costruttiva. Par- 
ticolSire attenzione va dedicata 
alla segnatura dei punti in cui 
vaMO eseguiti i vari fori. Que¬ 
sti ultimi poi debbono trovar¬ 
si tutti esattamente sulla linea 
immaginaria passante per le 
due punte. 

I fori debbono essere di dia¬ 
metro di poctiissimo superiore 
alla sezione del bulloncino u- 
sato, e questo, allo scopo di e- 
vitare che il giuoco sia supe¬ 
riore di quello strettamente in¬ 
dispensabile. Le due braccia del 
divisore proporzionale potranno 
essere realizzate in qualsiasi 
proporzione tenendo ovviamen¬ 
te conto delle dimensioni con 
cui più frequentemente capite¬ 
rà di avere a che fare. Le nor¬ 
me da seguire comunque sono 
sempre le stesse: una volta che 
la lunghezza sia stata decisa, 
la si dovrà adottare con la mas¬ 
sima esattezza per entrambi i 
bracci del divisore. La posizio¬ 
ne dei fori poi dovrà essere 
esattamente quella indicata: 
corrispondente alla divisione 
del segmento in due parti do¬ 
vrà essere situato in un punto 
pari ad un terzo della distanza 
tra le due punte. 

Per la divisione in tre parti, 
invece il foro e quindi il perno 
andrà situato in un punto pa¬ 
ri alla quarta parte della distan¬ 
za tra le due punte; per la di¬ 
visione in quattra parti, la po¬ 
sizione del perno dovrà essere 
ad un quinto della distanza tra 
le punte, per la divisione in sei 
parti, dovrà invece trovarsi ri¬ 
spetto ad una qualsiasi delle 


punte ad un sesto della distan¬ 
za tra le punte, e via dicendo. 
Queste sono le premesse valide 
per qualsiasi dimensione si a- 
dotterà per le braccia del di¬ 
visore proporzionale; ad ogni 
modo, maggiori ragguagU. pos¬ 
sono essere rilevati dalla tavola 
costruttiva, dove è anche illu¬ 
strato un caso tipica, ossia quel¬ 
lo in cui le braccia stesse siano 
della lunghezza ciascuna di mm. 
150. 

'Come è stato accennato in 
precedenza, r-apparecchio illu¬ 
strato oltre che per la divisio¬ 
ne di un segmento in parti u- 
guali senza dovere fare ricorso 
alla sua misurazione e pratica- 
mente a nessun calcolo, il di¬ 
spositivo può anche essere usa¬ 
to per la moltiplicazione diret¬ 
ta di segmenti; per questa fun¬ 
zione basterà usare per il rile¬ 
vamento della lunghezza del 
segmento da misurare, la cop¬ 
pia di punte che nel caso pre¬ 
cedente erano quelle che indi¬ 
cavano invece la parte risul¬ 
tante dalla divisione. 

. Quando le due braccia del 
divisore si trovano unite per i 
fori corrispondenti al rappor¬ 
to 2, che in precedenza serviva 
per dimezzare la lunghezza del 
segmento dato, in questa nuo¬ 
va utilizzazione il dispositivo 
servirà per raddoppiare, 

iServirà invece per triplicare 
quando le hraocia si troveranno 
unite in corrispondenza dei fo¬ 
ri del rapporto 3, e via dicendo. 

Si raccomanda di usare come 
perno un bulloncino di mm. 1,5 
munito di dado e controdado, 
in modo ohe alle braccia sia 


permesso un certo movimento 
reciproco, ma non un giuoco ec¬ 
cessivo. 

Converrà proteggere Tappa- 
ri^ochio da ossidazioni, ad e- 
semipio, mediante una pesante 
cromatiira od almeno' con una 
buona nichelatura, specialmen¬ 
te nel caso che si sarà usato per 
realizzarlo, due strisce di otto¬ 
ne o di rame. Si raccomanda al¬ 
tresì di evitare di impiegare lo 
strumento in funzioni alle qua¬ 
li non è destinato ,allo scopo 
:per non danneggiare le punte. 
Tenere presènte, al momento 
della costruzione che i rileva¬ 
menti necessiari per stabilire la 
posizione dei vari fori andrà 
fatto dopo che le braccia stes¬ 
se abbiano subito tutte le altre 
lavorazioni, e scpratutto, quan¬ 
do alle estremità siano già sta¬ 
te ritagliate le punte. 

Un uso interessantissimo per 
rapparecchio si rileva quando 
si tratta di riprodurre un dise¬ 
gno variandone la scala, sia un 
aumjento che in diminuzfto-nte. 
Coloro che si dilettano di scul¬ 
tura, poi, lo troveranno utile 
quando' avranno da rilevare del¬ 
le dimensioni del modeUO', spe¬ 
cialmente se dovranno realiz¬ 
zare la copia' non in scala ma 
ridotta. Dalle poche note for¬ 
nite ,.è facile rilevare che si 
tratta di un appare echio che 
prima o poi tornerà prezioso a 
chiunque se ne provvederà, 
qualunque sia il suo hobby o 
la sua attività professionale. 








































CORSO DI AEROMODELLISMO 




Huin dieeslma pnniata 




Se pure abbiamo preferito 
farvi fare le prime esperienze 
motoristiche con un semplice 
modello in volo circolare, non 
potevamo fare a meno, prima'di 
chiudere il nostro corso di ae¬ 
romodellismo, di descrivervi un 
motomodello in volo libero, e 
parlarvi dei problemi di questa 
categoria. 

Vi presentiamo pertanto que¬ 
sto modello in formula junior, 
che costruito in diversi esem¬ 
plari, ha sempre fornito ottimi 
risultati. Esso monta un motore 
da 1 cc, (massima cilindrata 
ammessa nella formula) di tipo 
diesel, senz’altro più risponden¬ 
te alle esigenze del volo libero. 

Dalla tavola costruttiva, che 
abbiamo riprodotto per intero 
in scala 1:4, e che potete avere 
in grandezza naturale inviando 
Li. 250 alla nostra Amministra¬ 
zione, mediante versamento sul 
C/C postale n. 1/7114 intestato 
a Rodolfo Capriotti editore, po¬ 
tete osservare la sua costruzio¬ 


ne, che risulta alquanto più com¬ 
plessa e robusta dei modelli ve¬ 
leggiatore e ad elastico prece¬ 
dentemente descritti. Ciò perché 
il motomodello, data la velocità 
impressagli dal motore durante 
la salita, è soggetto a sforzi ae- 
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rodinamici molto più forti. Per 
di più le superfìci portanti de¬ 
vono essere assolutamente esen¬ 
ti da svergolature, che provo¬ 
cherebbero variazioni nel cen¬ 
traggio, con grave rischio per la 
incolumità del modello; e per¬ 
tanto devono avere una buona 
resistenza torsionale. 

Ecco perché per l’ala e per 
il piano orizzontale, oltre ad una 
struttura composta da due lon¬ 
gheroni e bordi d’entrata e di 
uscita di notevoli dimensioni, è 
stata prevista la ricopertura del¬ 
la parte anteriore del dorso in 
tavoletta di balsia da 1,5 mm., 
che appunto conferisce una 
grande robustezza torsionale. 














Nella fiisoliera da notare la 
struttura composta da quattro 
tavolette di balsa, con ordinate 
interne dello stesso materiale, 
che risulta assai semplice, ro¬ 
busta e leggera. Troviamo inol¬ 
tre un elemento nuovo, non ri¬ 
scontrato in nessuno dei model¬ 
li ^ià costruiti: la « pinna », che 
serve a collegare la fusoliera 
con l’ala, tenendo quest’ultima 
in posizione sopraelevata, in 
modo da aumentare la stabili¬ 
tà pendolare, specie in virata. 

Dopo aver riportato la con¬ 
sueta tabella dei materiali ne¬ 
cessari per realizzare questo 
modello (come attrezzatura or¬ 
mai dovreste essere al comple¬ 
to), passiamo direttamente a 
descriverne la costruzione. 

Per l’ala si segue inizialmen¬ 
te il procedimento consueto. Si 
preparano tutte le centine con 
il sistema a mazzetto, pratican¬ 
dovi gli incastri per i longhero¬ 
ni, che in questo modello sono 
ambedue interni. Possiamo però 
consigliarvi, rispetto alla tavo¬ 
la, una piccola modifica, che vi 
faciliterà rapplicazione della ri¬ 
copertura in balsa ed aumente¬ 
rà la robustezza della struttura. 
Si tratta di spostare verso l’al¬ 
to il longlherone anteriore, in 
modo da farlo affiorare sul dor. 
so delle centine, ed aumentare 
la larghezza della tavoletta di 
balsa, in modo da portarla a so¬ 
vrapporsi al longherone, for¬ 
mando un unico elemento resi¬ 
stente con questo ed il bordo di 
entrata. In base a tale schema 
abbiamo disegnato la centina a- 
lare in grandezza naturale. 

Il bordo d’entrata è composto 
da un listello 3 x 8 ed uno 3 x 3, 
disposti ad «L», che è bene 
incollare prima del montaggio. 
Preparato anche il bordo d’usci¬ 
ta, con gli incastri per le code 
delle centine, si inizia il mon¬ 
taggio, separatamente per i 
quattro tronconi dell’ala, che, 
come si vede dal disegno, è del 
tipo a «doppio diedro^y che con¬ 
ferisce una maggiore stabilità 
trasversale. 

"!Ct> 

-- >!'■ 

Passiamo ora a parlare della 
ricopertura in balsa. Anzitutto 
bisogna scegliere (accuratamente 
le tavolette, che devono piegar¬ 


si facilmente in senso trasver¬ 
sale alla vena (fìg. 1). Le tavo¬ 
lette troppo rigide, che tendono 
a spezzarsi quando vengono pie¬ 
gate, sono assolutamente da 
scartare, sia! perché rendono dif¬ 
fìcile riapplicazione, sia perché 
potrebbero deformare il profilo 
delle centine. 

iLa prima fase del lavoro con¬ 
siste nel ritagliare una striscia 
di dimensioni superiori di due 
o tre millimetri allo stretto ne¬ 
cessario. Quindi la si rifinisce 
accuratamente da ambedue le 


parti, usando un tampone con 
cartavetrata sottile (fìg. 2). Al¬ 
cuni usano anche dare una ma¬ 
no di collante alla tavoletta, e 
iscsirtavetrarla quando è asciut¬ 
ta, in modo da ottenere una su¬ 
perficie ancora più levigata. 
Successivamente sì prende un 
righello di legno duro ben di¬ 
ritto, e si ritaglia il bordo d’en¬ 
trata con una linea perfettamen¬ 
te rettilinea, usando un taglia- 
balsa od una lametta dura (fi¬ 
gura 3). 

Assicuratisi che il bordo ri- 


TABELLA DEI MATERIALI 

2 LISTELLI BALSA DURO MM. 3x3: 

Bordo entrata ala 

2 LISTELLI BALSA DURO 3x8: 

Bordo entrata ala e longheroni pinna 

2 LISTELLI TIGLIO 3x7: 

Longherone anteriore ala 

2 LISTELLI BALSA DURO 3xi: 

Longherone posteriore ala e anteriore piano di coda 

2 LISTELLI TRIANGOLARI BALSA MEDIO 4x20: 

Bordo uscita ala 

1 LISTELLO BALSA MEDIO 5x5: 

Borda entrata piano di coda 

1 LISTELLO BALSA TENERO 2x3: 

Longherone posteriore piano di coda 

1 LISTELLO TRIANGOLARE BALSA MEDIO 3x15; 

Bordo uscita piano di coda 

2 TAVOLETTE BALSA TENERO 1,5 MM. CM. 10x90: 

Ricopertura bordo entrata ala e piano di coda e rispettive parti 
centrali 

2 TAVOLETTE BALSA MEDIO 1,5 MM. CM. 10x90: 

Centine aia e piano di coda, ricopertura e centine pinna 

2 TAVOLETTE BALSA DURO 2 MM. CM. 10x90; 

Fiancate ed ordinate fusoliera, tavolette poggiala e poggiatimone, 
trian golini ala 

1 TAVOLETTA BALSA MEDIO 4 MM. CM, 10x50: 

Deriva superiore ed inferiore, segmenti estremità ala 

1 TAVOLETTA COMPENSATO 2 MM. CM. 10x50: 

Ordinate anteriori fusoliera e rinforzi diedro 

1 LISTELLO FAGGIO 6x8 MM. lungo CM. 20: 

Longherone fissaggio motore (per Tattacco assiale) 

30 CM. FILO ACCIAIO ARMONICO 2 MM. DIAMETRO: 

Carrello 

1 PEZZO LAMIERINO OTTONE 0,2 MM. CM. 7x7; 

Serbatoio 

20 CM. TUBETTO OTTONE DIAMETRO INTERNO 2 MM, : 

Tubetti serbatoio 

2 0 3 FOGLI CARTA MODELSPAN LEGGERA, DEL COLORE A 

PIACERE : 

Ricopertura ali e piani di coda, e volendo fusoliera 

200 GRAMMI COLLANTE CELLULOSICO: 

Incollaggio e rifinitura 

100 GRAMMI VERNICE SINTETICA TRASPARENTE O COLORATA: 
Verniciatura 

MOTORE 1 CC. 

ELICA 18 CM. DIAMETRO PER 9 CM. PASSO 

1 AUTOSCATTO PNEUMATICO O MECCANICO (FACOLTATIVO) 

4 VITI CON DADO DA 3 MM. O 1/8’’ 

Fissaggio motore 
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ta e sul dorso delle centine, co¬ 
spargendo il collante con uni¬ 
formità e sveltezza. 

Completata questa operazio¬ 
ne, ai adatta immediatamente la 
tavoletta, pressandola contro il 
bordo d’entrata, e tenendola ab¬ 
bassata con un certo numero di 
spilli, piazzati come indicato in 
fìg. 6. Assacuratisi che la ta¬ 
voletta risulti ben aderente al 


tagliato combaci perfettamente 
al bordo d’entrata (fìg. 4) (per 
maggior precisione, il taglio do¬ 
vrebbe essere leggermente incli¬ 
nato, per compensare l’inclina¬ 
zione della tavoletta), si inizia 
l’applicazione, tenendosi a por¬ 
tata di mano un po’ di spilli, e 
procedendo con la massima ce¬ 
lerità. Infatti bisogna spargere 
il collante sul dorso delle cen¬ 


tine, sul longherone e sul bor¬ 
do anteriore della tavoletta, e 
fissare quest’ultima prima che 
il collante stesso si essicchi Un 
espediente utile per accelerare 
il lavoro consiste neU’usare un 
tubetto di collante, e praticare 
sul collo di esso un’intaoca a 
« V » (fìg, 5), che serve come 
guida per far scorrere il tubet¬ 
to stesso sul bordo della tavolet. 
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dorso delle centine, le si fa se¬ 
guire tutto il loro contorno, fer¬ 
mandola! sul longherone con al¬ 
tri spilli, disposti ad intervalli 
regolari (fig. 7). Se in qualche 
punto la tavoletta tendesse a 
sollevarsi, la si aibbassa con la 
applicazione di altri spilli. 

Completato il fissaggio, si ro¬ 
vescia l’ala, e si controlla dalla 
parte inferiore che la tavoletta 


risulti ben aderente al dorso 
delle centine ed al longherone, 
e non si incurvi sul bordo^ d’en¬ 
trata (fig. 8). Ogni irregolarità 
che si riscontrasse deve essere 
corretta, ripassandovi un po’ di 
collante ed applicando altri spil¬ 
li. Può essere anche opportuno 
ripassare tutte le incollature 
dairinterno. 

Terminato anche questo lavo¬ 


rò, si piazza stitìto, ^>rim^ che 
il collante abbia fatto ben pre¬ 
sa, l’ala su un piano, tenendola 
sotto peso, in modo da essere 
certi che il rivestimento di bal- 
sa non abbia a procurare delle 
svergolature. La si lascia per¬ 
tanto sotto peso una mezza gior¬ 
nata; e quindi si può passare al¬ 
la sagomatura del bordo d’en¬ 
trata, rifinendo con un tampo- 
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set glif te tavoletta 


che s( pieghi factemente 


tAvotetta rtlaglìat; 
leggermente abbon - 


tampona con 
carta vetro sottile 


bordo d^entrata 


ne a cartavetrata, in modo da 
dare al listello la dovuta for¬ 
ma del naso del profilo (fìg. 9). 
Se tutto li lavor-o è stato esegui¬ 
to ac curata ménte, dop o la rifi¬ 
nitura il bordo d’entrata si de¬ 
ve armonizzare perfettamente 
con la tavoletta, in modo tale 
che la linea di giunzione resti 
appena visibile. 

^ Quindi si tagliano gli elemen¬ 
ti di rinforzo del diedro, di com_ 
pensato da 1 mml, e si provve¬ 
de alla giunzione dei quattro 


tronconi deU’ala, curando che 
essi risultino collegati con le 
esatte misure risultanti dal di¬ 
segno, e cioè 22 millimetri dai 
piano al primo gomito, e 120 
millimetri dal piano alle estre¬ 
mità. 

1 ] pioru'i n': 

Per il piano di coda il proce¬ 
dimento è analogo, naturalmen¬ 
te facilitato dal fatto che esso è 
interamente piano. Anche in 


questo caso è utile adottare la 
stessa m 0 difìc a s uggerita per 
l’ala. 

Passiamo ora alla fusoliera, 
che ha una sezione quadrata eo- 
sta di spigolo, comunemente det¬ 
ta, in gergo aeromodellistico 
dmmante». Si ritagliano le quat¬ 
tro tavolette di balsa che ne co¬ 
stituiscono le fiancate, tenendo 
presente^ che due di esse devono 
essere di quattro millimetri più 
strette, per compensare nel mon¬ 
taggio lo spessore delle altre 
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due. Sì ritagliano quindi le or¬ 
dinate dal n. 6 al n. 13, tutte 
di balsa da 2 mm.; mentre quel¬ 
le anteriori variano di numero 
e materiale a seconda del tipo 
di motore usato'. Se questo ha 
l’attacco assiale, con le alette di 
fissaggio ai fianchi del carter, 
come il Supertigre G.32, si rita¬ 
gliano dal compensato da 2 mm. 
le ordinate 1, 2, 4 e 5, pratican¬ 
dovi gli incastri per le longhe¬ 
rine, e, solo per quella n. 2, lo 
incastro per il carrello, che si 
ricava piegando come nel dise¬ 
gno un pezzo di filo d’acciaio da 
2 mm. e sagomandolo inferior¬ 
mente a ipattino, senza ruota, da_ 
to che serve solo per salvare 
l’elica in atterraggio. Si incol¬ 
lano quindi fra loro, usando il 
sistema del « preincollaggio' » 
(vedi Sistema A n. 5), le tre or¬ 
dinate, lasciando fra loro il car¬ 
rello, che viene così fissato per¬ 
manentemente, mentre le lon¬ 
gherine vengono fissate in se¬ 
guito. 

Se invece il vostro motore ha 
l’attacco radiale, come il G.25, 
le ordinate 1, 2 e 4 non devono 
p'ortare l’incastro per le lon¬ 


gherine, mentre la 5 può essere 
ricavata dal balsa come le al¬ 
tre. In più si aggiunge l’ordina¬ 
ta 3, ricavata dal balsa da 4-o 
mm., che viene incollata alle tre 
già citate, in modo da formare 
un unico blocchetto, al quale si 
possono fissare le tre viti di at¬ 
tacco del ihotore, i cui dadi ri¬ 
mangono incastrati nelle ordi¬ 
nate 2 e 3. Naturalmente i fori 
devono essere fatti dopo aver¬ 
ne ben segnato le posizioni, in 
corrispondenza dei fori del mo¬ 
tore. 

Da notare che in amibedue i 
oasi rordinata n. 1 è leggermen¬ 
te più grande delle altre, in 
quanto fa da testata alle fianca¬ 
te della fusoliera. 

Per il montaggio di quest’ul¬ 
timo è opp ortuno rip ortar e su 
una fiancata le posizioni delle 
verie ordinate, ed incollarle su 
di essa, tenendola sul piano di 
montaggio, aiutandosi con spilli 
e curandone la perpendicolarità 
a mezzo di un’apposita squa- 
dretta (vedi disegno). Quando 
sono asciutte si aggiunge l’altra 
fiancata, tenendola ferma con 
degli elastici, e curando che la 


curvatura delle due fiancate ri¬ 
sulti simmetrica, come per una 
normale fusoliera a traliccio. 

Si aggiungono’ quindi, nel ca¬ 
so di attacco assiale, le longhe¬ 
rine, incollandole accuratamen¬ 
te alle ordinate; e quindi, pri¬ 
ma di completare la fusoliera 
con l’applicazione delle altre 
due fiancate, è bene pensare a 
tutti gli accessori del motore: 
serbatoio ed auto\s\calto. 

Quest’ultinio è un dispositivo 
caratteristico dei motomodelli in 
volo libero, per i quali il rego¬ 
lamento limita la durata di fimi- 
zionamento del motore a 15 se¬ 
condi; per cui occorre un di- 
stpositivo che arresti il motore 
dopo tale tempo, con la massi¬ 
ma precisione possibile, per non 
sciupare preziosi secondi di sa¬ 
lita. D’altra parte, anche se un 
motomodello non è destinato a 
partecipare alle gare, è sempre 
bene' munirlo di un siffatto di¬ 
spositivo, in quanto un’eccessiva 
durata di funzionamento del 
moitore potrebbe provocarne la 
perdita. 

Loris Kanneworff 

(segue) 


FORMIDABILE NOVITÀ' 




BADIOCOMAIIDIPEA MODELLI TIIAHSISTODIZZATI-29 Me. 


5 Km, di distanza - Sicurezza assoluta di comando - Estrema facilità 
d'impiego - Utilizzazione delle normali pile in commercio 
MINIMO INGOMBRO E BASSO PESO 


RICEVENTE » SUPERTRANSISTOR - art, 200 " - La più 

perfetta e moderna oggi esistente nel mondo. Pesa solo 

70 gr. Dimensioni d'ingombro mm. 40x25x75 . . * , * L. 13.500 


TRASMITTENTE ''STANDARD'* art. 301 - dimensioni 

mm. 250x80x110 con comando incorporato ...... L. 9.800 


TRASMITTENTE "SPACEMASTER" 
art. 300 - Dimensioni come sopra però 
completa dì stabilizzatore a quarzo 
(cristal controlled). E occhio magico 

L. 15.000 


Cbiedele prospeUI e indicazioni sui 
nostri radiocomandi nei migliori negozi di modellismo. 

Forniture direno a giro di posta A[VTIClPA\n0 L’INTERO IMPORTO 


Chiedeteci il nuovo catalogo N. 26/A 
inviando L. 50 in francobolli 


TORIKIO - Corso Sommeiller K. 24 - TOBINO 


370 









Ae» CAMPEGGIO 



N on è fuori luogo, dedicare 
sino da adesso, qualche o- 
TQ. del tempo Mbero, nella 
preparazione di qualche pezzo 
di mobilio che potrà risultare 
utile nelle rgite che tra non mol¬ 
to riprenderanno, ed ancor più 
per la proissima Villeggiatura e- 
stiva. Senza poi contare che il 
mobilio del genere citato può 
anche essere utilizzato in ter¬ 
razza, od in giardino, da colo¬ 
ro che non abbiano possibilità 
o la intenziane di recarsi in gi¬ 
ta od in villeggiatura. 

I pezzi che saranno illustrati 
in questo articolo sono quasi e- 
sclusivamente di legno e vanta¬ 
no quindi, oltre che una gran¬ 
de facilità di lavorazione, anche 
una leggerezza che diffìcilmente 
poti>ebibe altrimenti essere rag¬ 
giunta, da notare inoltre che il 
costo dei materiali per la co¬ 
struzione dei pezzi illustrati, sa¬ 
rà pratiicamente nullo e si ri¬ 
durrà tutto> al più alla spesa da 
sostenere iper Tacquisto di qual 
che listello di legno ben solido 
e possibilmente di essenzia du¬ 
ra, ottimamente stagionato ed 
assolutamante privo da difetti, 
quali ncdi, ecc., che ne com¬ 
prometterebbero la solidità, a 
parte appunto il caso che il le¬ 
gname abbia qualche difetto la 
solidità presentata dai mobili co¬ 
struiti, sarà più che sufficiente 
per l’uso a cui essi saranno de¬ 
stinati. Unica condizione, alla 
quale preghiamo vivamente i 
lettori di non venire meno, è 


quella che di tutto il legname 
che verrà usato, la direzicne 
delle fibre sia quella parallela 
e coincidente con la dimensione 
miaggiore dei pezzi stessi, ossia 
alla lunghezza di essi: è sotto 
questa condizione, infatti che si 
può contare sulla miassima re¬ 
sistenza del legname alle solle¬ 
citazioni a cui esso andrà sog¬ 
getto durante il normale impie¬ 
go dei mobili. 

I pezzi che illustriamo, sono, 
rispettivamente, una tavola a 
quattro gambe, una sedia con 
schienale ed una specie di let¬ 
tino, con lo' schiienale ad altez¬ 
za regolabile. Tutti e tre que¬ 
sti elementi di mobilio posso¬ 
no essere, ripiegati, così da oc¬ 
cupare uno spazio minimo, quan¬ 
do non in uso. In tutti e tre i 
casi, la costruzione si inizia con 
il provvedere il legname per le 
ossatirre, essenzialmente costi¬ 
tuito di listelli di acero, o di 
altra e s senza ugualmente re si - 
stente. Per il ripiano della ta¬ 
vola invece conviene fare uso 
di compensato o di masonite du¬ 
ra e temperata dello stesso spes¬ 
sore di 5 mm., e lo stesso poi 
dicasi dtìl ri^piano del lettino e 
dello schienale ad inclinazione 
regolabile dello stesso. Lo schie¬ 
nale ed il vero e proprio sedi¬ 
le della sedia, invece sono di 
tessuto resistente, di quello che 
si usa normalmente per com¬ 
pletare le sedie a sdraio e mol¬ 
te suppellettili da giardino, 

II lettino di dimensioni più 


che sufficienti, lanche per una 
persona di statina alquanto su¬ 
periore .alla normale, è costrui¬ 
to su di una intelaiatura assai 
solida, composta per lo più da 
listelli della sezione di cm. 7,5x3 
circa; le sue zampe sono unite 
a ocppie, in modo che al mo¬ 
mento del traEporto del letti¬ 
no, possano essere ripiegate al 
di sotto del resto della struttu¬ 
ra, così da ridurre grandemen¬ 
te lo ingombro dello stesso. I 
giunti a tenone ed a mortasa, 
non incollati, che servono a man¬ 
tenere le zampe nella posizione 
eretta, ossia in quella che deb¬ 
bono avere durante l’uso del let¬ 
tino, debbono essere eseguiti con 
una certa precisione, allo sco¬ 
po che tra di essi non abbia a 
determinarsi alcun giuoco, il 
quale, risulterebbe una spiace¬ 
vo le OS ci nazione del lettin o 
quando questo fosse occupato 
da qualcuno. D’altra parte, non 
è necessario che tali giunti sia¬ 
no tanto stretti da presentare 
di'f fi co It à all’e ss ere smont at i 
quando interessi ripiegare il 
lettino. 

Come detto più sopra il ri¬ 
piano del lettino consiste di 
compensato, e più precisamen¬ 
te in due pezzi, di cui il più 
corto, è usato per lo schienale 
lad inclinazione regolabile, men¬ 
tre raltro, serve per la piorzio- 
ne fìssa del ripiano. 

Qualora, giacendo sul lettino, 
si abbia la sensazione di sco¬ 
modo che può essere data dalla 
superfìcie di legno, e sopratutto, 
la tendenza del corpo a scivola¬ 
re, che il compensato appunto 
presenta, si potrà fissare al diso¬ 
pra delle superfìci del compen¬ 
sato, mediante una incollatura 
con del Vinavil, un rettangolo 
di tela molto ruvida; od addi- 









rittura un tessuto di canapa, sot¬ 
tile, avente in ogni caso le di¬ 
mensioni complessive dei due 
ripiani di compensato che esso è 
destinato a coprire. Lia presenza 
di un tessuto ruvido di questo 
genere sarà .anzi desiderabile 
anche se sì intenderà comple¬ 
tare il lettino con un materas- 
sino pneumatico, di quelli che 
sono usatissimi nella attrezza¬ 
tura per il campeggio. Osser¬ 
vare quale sia il semplicissimo 
me c cani sm 0 che pr e sie de alla 
inclinazione regolabile dello 
schienale e che 'permette che 
questo ultimo sia immobilizza¬ 
to nella posizione voluta. 

Una lavorazione assai più sem_ 
pli'ce e ancora più spedita ri¬ 
chiede poi la costruzione della 
sedia e del tavolinetto smon¬ 
tabili; questo ultimo, presenta 
una particolarità che non ci ri¬ 
sulta essere molto diffusa tra 
tavolinetti di questo genere; il 
suo ri'piano, infatti, pur mante¬ 
nuto sempre in posizione per¬ 
fettamente orizzontale, può es¬ 
sere regolato di altezza, il che 
alle volte può risultare utile. A 
tale regoilazione, si perviene, al 
momento della messa in opera 
del tavolinetto, lOsSia nel suo 
montaggio, facendo ancorare la 
traversina della coppia di zam¬ 
pe libere del mobile, in quella 
coppia di scanialature praticate 
nei blocchi di legno, posti al 
disotto del ripiano, che risulti 
la più adatta, appunto a deter¬ 
minare la altezza voluta del ri¬ 
piano del tavolo. 

Il materiale basico per il ta¬ 
volo consiste in quattro listelli 
di legno solido, della sezione di 
mm. 20x45, oltre a qualche pez¬ 
zetto di tondino, che potrebbe 


anche essere esso pure di legno 
duro, ma che sarà 'preferibile 
che sia invece di alluminio, o 
di tubetto di ferro: per la pre¬ 
cisione, di tondino, ne occor¬ 
rono cinque pezzi, uno dei qua¬ 
li iper fare da perno alle due 
c oppi e di zamp e ed anche d a 
traversina intermedia, due per 
fare da traversiue alle zampe, 
alla loro estremità inferiore, ed 
infine due, che oltre che servi¬ 
re da traversine alla estremità 
superiore delle zam'pe stesse, 
servono, una da perno per il ri¬ 
piano del tavolo, ed una, ossìa 
quella che nel disegno è con¬ 
trassegnata con la lettera X ser¬ 
ve ad essere impegnata nella 
coppia di scanalature dei blocchi 
di legno appunto a determinare 
la altezza voluta del ripiano del 
tavolo. Occorrono poi, oltre al 
ripiano, che come si è detto, sa¬ 
rà di compensato o di masonite, 
alcuni ritagli di legno duro, sot¬ 
to forma di blocchetti, qualche 
chiodino e delle coppiglie per 
impedire che i vari pezzi di ton¬ 
dino, specie se di metallo, ten¬ 
dano a scivolare via dai fori ad 
essi'destinati. La distanza daa- 
dottare tra le varie scanalature 
dei blocchetti che presiedono al¬ 
la regolazione della altezza del 
ripiano, sarà quella di 25 mm. 

Anche le sedie, nonostante 
la sua apparente fragilità, pre¬ 
senta una solidità ed una resi¬ 
stenza, che in genere si potreb¬ 
bero sperare solamente se tale 
suppellettile fosse costruito in 
metallo. La realizzazione del 
pezzo, mon comporta difficoltà 
maggiori di quelle che si posso¬ 
no incontrare per la costruzio¬ 
ne del tavolo. Tale seggiolino 
è, per semplicità costruttiva., del 


tipo senza braccioli, ma ovvia¬ 
mente, non sarà affatto impre¬ 
sa ardua quella di studiare un 
sistema di braccioli uniti, even¬ 
tualmente agli elementi della se¬ 
dia che s: stengono anche lo 
sebi en ale di te la. Il mate ri ale 
costruttivo per questa sedia è 
essenzialmente rappresentato da 
regoli di legno della sezione di 
mm. 25x30. 

iSi raccomanda 'di fare un dop¬ 
pio orlo lungo ciascuno dei bor¬ 
di sul materia.le che deve ser¬ 
vire per il sedile e per lo schie¬ 
nale della sedia, e questo per 
evitare che il tessuto abbia a 
sfilacciarsi, sotto Lo sf'orzo al 
quale sia sotto'posto quando una 
persona sia seduta sulla sedia. 
Al fissaggio del tessuto sulla in¬ 
telaiatura, sia per il sedile co¬ 
me anche 'perlo schienale, si fac¬ 
cia uso di chiodini corti ed a 
testa grossa, quelli per inten¬ 
derci che i tappezzieri usano per 
ancorare la stoffa di copertu¬ 
ra sulle imbottiture. 

Non è fuori di caso sottopor¬ 
re ad una buona lisciatura, pre¬ 
ceduta da una piallatura i vari 
listelli di legno che compongo¬ 
no, il tavolino, o la sedia od il 
lettino, prima di provvedere al 
montaggio dei mobili stessi. Co¬ 
me finitura ai mobili, si potrà 
applicare quella che si riterrà 
più opportuna: ad esemplo, la 
appliciazione di diverse mani 
successive, molto diluite, di gom¬ 
malacca in alcool, servirà già 
da pr.otezi:ne leccellente per il 
legname dato che esso assor¬ 
birà la soluzione sino ad una 
sufficiente profondità e per que¬ 
sto, sarà diffìcilmente aggredi¬ 
to dalla umidità o dia altri in¬ 
convenienti. Qualora poi, si ab- 
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bia la intenzione dì migliorare 
veramente la estetica dei mio- 
bìli, :SÌ potranno completare que¬ 
sti mediante l’applicazione di u. 
na o due mani di vernice o di 
smalto, nel colore che si pre¬ 
ferisca, ed anzi, specialmente a 
coloro che pur non avendo in¬ 
tenzione di usare le sedie nel 
corso di gite, ecc, decideranno 
di costruirne diversi esemplari, 
per impiegarle in qualche lo¬ 
ro terrazza, o balcone, o giar¬ 
dino, consigliamo di usare, per 
la verniciatura delle varie se¬ 


die, degli smalti di colore di¬ 
verso, anche per rispettare la 
tendenza moderna. 

Quanto alle parti metalliche 
dei mobili si consiglia di appli¬ 
care su di esse un p:co di verni¬ 
ce protettiva al minio, od un al¬ 
tro prodotto simile, prima di 
applicare la verniciatura defi¬ 
nitiva. Onde evitare poi che la 
umidità a cui i pezzi possano 
andare soggetti durante il loro 
impiego, corrodendo i chiodi e 
le viti o:n cui le parti siano te¬ 
nute unite, ne determini la ra¬ 


pida utilizzazione, conviene u- 
sare chiodi e viti che con cer¬ 
tezza siano inossidabili, di ac¬ 
ciaio inox, le viti, e di ferro 
zincato, i chiodini. Si raccoman¬ 
da. altresì di assicurare che il 
legname che compone i pezzi, 
sia ben secco, prima di coprire 
i pezzi stessi con la vernice, al¬ 
trimenti, rumidità eventualmen¬ 
te presente, non potrebbe che 
difficilmente essere eliminata. 

Non è anzi fuori di caso, fa¬ 
re essicare in forno, a 50 gra¬ 
di, i pezzi per qualche ora, 
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^ITtàTTI FOTOe^JSLflCI 


PI SICPU 
i^IPSCITà 


Q iuand'O' siate in 'possesso da 
poco di una macchina fo- 
toigrahca e non abbiate an- 
coTa molta pratica neUa esecu¬ 
zione di lavori impegnativi, quau 
li sono i ritratti fiotografici, ci¬ 
mentatevi con essi, per le pri¬ 
me volte adottando questo me¬ 
todo infallibile detto delle tre 
luci; avrete la quasi matema¬ 
tica certezza di realizzare dei 
lavori di buon gusto e che sa¬ 
ranno graditi a voi ed al sog¬ 
getto che avrete fotografatio, a 
patto naturalmente che non ab¬ 
biate commesso dei gravi erro¬ 
ri nella messa a fuoco della 
macchina o nella determinazio¬ 
ne 'dei tempi di esposizione. 

Osservate i pochi esempi che 
vi diamo e che vi dimostreran¬ 
no' come gli eff'etti siano' sem^ 
pre buoni, senza che questa te¬ 
cnica limiti la varietà dei ri¬ 
sultati: le foto allegate, infat¬ 
ti, sono ben lungi dal dare la 
impressione di essere state ese¬ 
guite con tecnica analoga. 

La tecnica delle tre luci, in¬ 
dica, come la sua stessa defini¬ 
zione fa pensare, un procedi¬ 
mento di illuminazione del sog¬ 
getto, in modo tale che le' luci 
usate per illuminarlo siano tre 
disposte in una particolare ma¬ 


niera e creanti un determi¬ 
nato rapporto, in funzione del¬ 
la discontinuità dei piani che 
si riscontra in un volto da fo¬ 
tografare. 

Una delle luci ossia la n. 1, 
viene piazzata piuttosto vicina 
al soggetto, direttamente su di 
un latO' di esso, ed un picco sol¬ 
levata rispetto alla testa di que¬ 
sto. La luce niimerO' 2 va inve¬ 
ce piazzata su di una linea a 
45' gradi rispetto alla linea im¬ 


maginaria che si può supporre 
passante attraverso- le due o- 
recchie del soggetto, tale lam¬ 
pada deve trovarsi sullo stesso 
piano orizzontale che si tro¬ 
va la testa e deve essere distan¬ 
te dalla testa stessa di un trat- 
tiD doppio di quello che rappre¬ 
senta invece la distanza tra il 
soggetto stesso e la lampada 
n. 1. 

La luce n. 3 va invece piaz¬ 
zata dietro ài soggetto, alquan- 
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io più bassa della testa dì qtie- 
sto e leggermente' spostata ver¬ 
so destra o verso siniistra. 

Quanto alla 'caratteristioa di 
queste luci diremo che si trat¬ 
ta in tutti e tre i casi di lam¬ 
pade flood, munite di proietto¬ 
re, ma non di lente oolllmatri- 
ce ne di specchi riflettenti, pa¬ 
rabolici e sferici, "^tte e tre 
le lampade debbono avere la 
stessa potenza, ad e'Sempio, 150 
o 250 watt; quanto ai tempi di 
esposizione, questi vanno natu¬ 
ralmente determinati in funzio¬ 
ne delle' ciaratteristiche della 
pellicola, del diaframma che si 
intende adottare e della poten¬ 
za delle lampade stesse'; per in¬ 
ciso diremo che il miglior si¬ 
stema per la determinazione 
delle condizioni di esposizione 
rimane sempre quello di usare 
un esposimetro a cellula foto- 
elettrica, da notare anzi che di 
giorno in giorno aum'enta Tas- 
sortimento di espoisimetri in 
commercio, di eccellenti presta¬ 
zioni e di prezzo sempre più 
accessibile. 

Le possibilità di questo siste¬ 
ma a tre luci, sono come ab- 




INALTO 

sulla 

TESTA 


serro 

LIVELLO 

te^ta" 



/ 



LiVBLiO 


MACCHINA = 
fOTQORAF. n 



Questa à la disposizione del¬ 
le tre lampade, In relazione 
al soggetto. Ovviamente 
questo oppure la macchina 
fotografica rispetto ad es¬ 
so potranno essere sposta¬ 
ti a seconda delle esigenze, 
allo scopo di variare volta 
a volta gli effetti 
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adeguato, che del resto può an¬ 
che essere rappresentato da uo 
semipli'ce tronco di cono realiz¬ 
zato con un pezzo di carta opa¬ 
ca nera, dai lembi trattenuti in¬ 
sieme con pezzetti di nastro 
Scotch. La funzione di questo 
paraluce è ovviamente quello di 
proteggere la superficie ester¬ 
na deirottica della miacchina dai 
raggi di luce sfuggenti dai 
proiettori e soipratutto da quel 
numero 3 che essendo dietro al¬ 
la testa del soggetto viene a ri¬ 
sultare puntato quasi compie - 
tamente verso la macchina 
stessa. 

Tornando alla combinazione 
illustrata dello schema lotticO' al¬ 
legato, segnaliamo che può es¬ 
sere rispettata anche se la po¬ 
sizione delle lampade a due vie¬ 
ne invertita e nel contempo vie¬ 
ne variata anche la posizione 
della macchina risi>ettO: al sog¬ 
getto; in questa maniera ai)pa- 
re evidente la possibilità di ot¬ 
tenere dei risultati ancora più 
assortiti e ’q-uindi più personeih, 
sempre più distanti, cioè, dagli 
effetti convenzionali nei qua¬ 
li così ispesso incorrono coloro 
che affrontano per la prima vol¬ 
ta la diffìcile arte del ritratto e 
che non sono quindi ancora suf¬ 
ficientemente smaliziati per am- 
minii,strare e dosare* le varie lu¬ 
ci, dalle quali la massima im¬ 
portanza dipende per i miglio¬ 
ri risultati. 

Ai lettori poco pratici, inol¬ 
tre raccomandiamo di evitare 
ogni volta che sia possibile di 
usare delle luci a fascio molto 
concentrato, quali gli spot, ecc, 
dato che l’effetto localizzato 


biamo detto, estremamente va¬ 
rie; un grandissimo numero di 
effetti diversi si può otténere 
pur lasciando invariata la di¬ 
stanza delle lampaide, la loro 
disposizione e la loro potenza, 
con la semplice variazione del¬ 
la incliinazione della testa del 
soggetto risipetto alle lampade 
stesse o rispetto alla macchina 
fotografica. 

Se lasciando le altre due nel¬ 
le condizioni indicate, si spe- 
gne la lampada n. 3, oissia quel¬ 
la posta dietro alla testa del 
Eicggetto, si va incontro ad una 
serie di effetti che sono molto 
convenzionali e per questo, in¬ 
desiderabili. 

Se invece si spegne la lam¬ 


pada a n. 2 si ottengono degli 
effetti molto drammatici ed u- 
na foto generalmente incisiva, 
con una porzione della p arte 
frontale del volto del soggetto, 
situato in una ombra assai pe¬ 
sante. 

Nella esecuzione delle foto 
con le tre lampade, avere l’av¬ 
vertenza di munire l’obbiettivo 
della macchina di un paraluce 


che questi offrono non sempre 
è opportuno, ed un errore che 
magari è già rilevabile ma non 
eccessivo, nella osservazione del 
soggetto con rocchio, viene ac¬ 
centuato molto nella foto ri¬ 
presa con la macchina, dato che 
le emulsioni sono siempre in 
grado di esaltare le mancanze di 
equilibrio tre le varie zone di 
illuminazione. 


ABBONATEVI A: 

IL SISTEMA «A» e FARE 

due riviste indispensabili in o^ni casa 
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(OI^NKI (0|)[Wt DI mik 


C ondizioniato ai gusti del più 
accentualo modernismo ec¬ 
co il ritcmó delle cornici 
coperte di tessuto, che adesso 
vengono di nuovo molto usa¬ 
te per montatura, di quadretti 
di varie dimensioni, anche nel¬ 
le meno convenzionali stanze di 
soggiorno dei nostri tempi. Sen¬ 
za ocntare fpoi che le copertu¬ 
re di tessuto, può coprire anche 
qualche difetto della cornice 
preesistente, e persino per... dar¬ 
la a bere, ossia per dare Tap- 
pairenza di cornice, ad un sem¬ 


plice retta,ngolo fatto con dei 
pezzi di listello di legno, e che 
non abbiano subito altra rifini¬ 
tura che una semplice passata 
con la pialla ed eventualmen¬ 
te con un POCO' di cartavetrata. 
Basta infiatti che tale ci:rnice di 
listelli sia semplicemente coper¬ 
ta di tessuto perché la sua ap¬ 
parenza diventa assai migliore 
led essa sia presentabilissima^ 
anche per inquadrare opere di 
valore ed impegnative. 

Il miateriale che si usa come 
copertura, deve essere piutto¬ 


sto robusto (non massiccio), e 
sopratutto a trama molto, stret¬ 
ta e non ancora privato dell’ap¬ 
pretto : scopo di tale condizio¬ 
ne è quello di ridurre al mini¬ 
mo, per la compattezza della 
trama e per la presenza del- 
l’iaippretto, le possibilità che la 
umidità apportata sul tessuto 
dal collante usato per attaccare 
questo al legno, trapeli attra- 
versiQ la stoffa ed apparendo sul¬ 
la faccia esterna di questa, ne 
deturpi Tapparenza, una volta 
che una parte del collante tra- 


L’ottimo effetto di comici coperte di tessuto ed anche di quelle in cui il tessuto è usato per fare da 
sfondo ai quadri; ovviamente, il tessuto deve essere scelto in modo che si armonizzi, sia con 1 toni del 
quadro e sia con il tono dominante della tappezzeria presente nelPamblente. 
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La colla va applicata solamente alla superficie di le^o, prima di 
stendere su questo, il tessuto da applicare. Per fare aderire bene 
il tessuto, poi, lo si prema sul legno, con l’aiuto di un altro tam¬ 
pone di stoffa pulito. 


sudato, si sia seccato e perciò 
dia luogo a macchie. Come ma¬ 
teriali ,ricordiamo, la seta grez¬ 
za, il lino fine, il velluto a fon¬ 
do di cotone, e qualsiasi altro 
tessuto di compattezza compa¬ 
rabile a quelli citati. 

Impcirtante a notarsi, il fatto 
che questa tecnica non compor¬ 
ta affatto un lavoro diffìcile e 
lungo da attuare. La prima ope¬ 
razione, ovviamente è quella 
della scelta del tessuto, tra quel¬ 
li disponibili, a seconda delle 
preferenze personaLl ed even¬ 
tuali od in omaggio a qual¬ 
che senso estetico. Per il colore 
del materiale, invece occorre 
trovarne uno che si ritrovi an¬ 
che, analogo, tra le zone prin¬ 
cipali del quadro su cui la cor- 
mee deve essere usata, oppure 
potrà trattarsi di un colore con¬ 
trastante, ma che comunque non 
crei delle dissonanze. 

Quanto alle dimensioni del 
tessuto da procurare diremo più 
avanti, ma per il momento rac¬ 
comandiamo di provvedere al 
tessuto, in maniera che l’anda¬ 
mento della sua trama risulti in 
angolo retto, o parallelo ai lati 
della cornice di legno che si de¬ 


ve completare con la copertura 
di teissuto stesso , 

Per le dimensioni vere e pro¬ 
prie, è da notare che è preferi¬ 
bile usare un rettangolo od un 
quadrata che sporga alquanto su 
tutti i margini della cornice, in¬ 
vece che usare del semplice na¬ 
stro appliicaito lungo i lati della 
coT*nìoe stessa. Le misure del 
pezzo 'di tessuto, dovranno esse¬ 
re quelle stesse esterne della 
ooirnice da coprire, e maggiora¬ 
te in ogni direzione, di un trat¬ 
to di una quindicina di milli¬ 
metri. 

E’ importantissimo che la col¬ 
la sia applicata in strato sottile 
ma 'Continuo ed uniforme sulle 
superfici del leigno da ricoprire, 
invece che sul retro del tessuto, 
questo ancora per impedire che 
parte della colla: trasudi detur- 
p.ando la superfìcie del tessuto' 
esposta la giorno. C'Ome adesivo, 
conviene usarlo del tipo a fred¬ 
do, quale la caseina preparata, 
chiamata appunto colla a fred¬ 
do. La collaì si applica come si 
è detto, sul legno con un pen¬ 
nello piuttosto duro; quando lo 
adesivo si dimostra attaccaticcio 
al tatto, vi si applica sopra il 


tessutOj premendolo aon futi aL 
tro pezzo di stoffa tesa al di so¬ 
pra di esso; ma avendo cura di 
oontrollare durante l’applicazio- 
ne che il (tessuto da applicare 
presenti sempre la trama parali 
lela o ad angolo retto con i lati 
della cornice. Al di siopra del 
pezzo di stoffa distesa sul tes¬ 
suto da applicare, si preme con 
un dito o anche con il dorso di 
un cucchiiaio a seconda delle esi¬ 
genze, indi si fa strisciare la 
stoffa stessa, come illustrato nel¬ 
la, foto n. 3 in modo da elimina¬ 
re tutte le grinze che- il tessuta 
da applicare tende a formare. 

Alla foto 3 'ci si deve riferire 
anche per una fase più avanza¬ 
ta! della lavorazione, di quella 
cioè della appliicazione sulla 
cornice, anche dei bordi rima¬ 
sti dopo che la parete interna 
del tessuto sia stata tagliata via. 
Tale zona infatti si deve' taglia¬ 
re con un paio di forbici prefe¬ 
ribilmente a lama lunga ,curan- 
do di lasciare dalla parte che è 
rimasta aderente al tessuto, un 
bordioi di una dozzina o di una 
quindicina di mm. come indica¬ 
to nel dettaglio in basso verso 
sinistra della foto 3. Con la P'Un. 
ta della forbice, quindi, si ese¬ 
gue un taglio in corrisponden¬ 
za di ciascun vertice del vano 
interno della cornice, taglio che 
dovrà essere eseguito come bi¬ 
settrice deU’angolo retto presen¬ 
te al vertice stesso, e che per¬ 
tanto risulterà formante un an¬ 
golo di 45 gradi con ciascTui dei 
lati del vertice; tale sistema in¬ 
fatti garantisce lanche lungo il 
bordo della cornice una coper¬ 
tura esente da, grinze e quindi 
del migliore effetto. 

iSuccessivamente alla esecu¬ 
zione del taglia si tratta di fis¬ 
sare anche il teS'Suto rimasto an¬ 
cora libero, sul bordo della cor¬ 
nice; per questo scopo come al 
solito, si farà uso di colla bian¬ 
ca a freddo, che si appli'Cherà 
solamente sul legno; sul bordo 
quindi si farà aderire il tessuto 
appositamente lasciato si>orge’n_ 
te; e si perfezionerà radereoiza 
prem'endo il tessuto stesso ,con 
il tampone di stoffa, come indi¬ 
cato più sopra. Fatto anche que¬ 
sto, si ripeterà l’ioiperazione sul 
bordo esterno del tessuto ,n,atu- 
ralmente facendo aderire que¬ 
sto, sul bordo esterno della cor¬ 
nice. 

Da notare che questa tecnica 
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Taglio del materiale in ec¬ 
cesso che si trova nella par¬ 
te centr^e, lasciandone un 
piccolo margine che possa 
essere ripiegato al di sot¬ 
to della cornice. Agli ango-^ 
il della cornice, poi 11 tes¬ 
suto va tagliato proprio se¬ 
condo la bisettrice ed In 
questo modo, si può avere 
la certezza di ellnoinare tut¬ 
te le grinze. 


zialihente, sino a quanido non 
diVendta piuttosto collosa'; l'ef¬ 
fetto ^MTesentato da una superfi¬ 
cie che sia stata trattata con 
« flock » ,è simile a quello di un 
velluto leggero e piuttotso opa¬ 
co. Il fliC'Ck, è reperibile in un 
vasto assortimento dì colori e di 
brillantezzai. 

Il tessuto, nel campo delle 
cornici, può essere usato in un 
notevole numero di modi, oltre 
che col sistema della copertura 
della cornice ,illustrato in que¬ 
sto stesso lartioolo: possono si)es- 
so infatti veriflcaTsi condizioni 
in cui essendo la cornice di ot- 


di applicazione del tessuto su 
cornici, è particolarmente indi¬ 
cata tutte quelle volte in cui la 
cornice stessa sia a ccntorni 
piuttosto sempli'Ci, dato che è 
intuitivo che qualora detti con¬ 
torni siano molto frastagli'ati, la 
applicazione lungo questi il tes-^ 
suto' risulterà assai problemati¬ 
ca, e il tessuto, per quanto ce¬ 
devole tenderà sempre a fórma- 
re grinze e pieghettature indesi- 
rabili. Nel caso quindi di cor¬ 
nici a contorni non diritti e 
molto dettagliati se si vuole im¬ 
partire ad esse‘ una rifinituna' di 
questo genere conviene assai di 
più aidottare quella che si può 
ottenere spolverando sul legno, 
preViameinte coperto di una 
smalto opaco di colore adeguato, 
un certo quantitativo di « flock », 
ossia di fibre di tessuto molto 
forte che aderiranno ottimamen¬ 
te a qualsiasi superfìcie resa leg¬ 
germente attaccaticcia, dalla 
stessa vernice di sottofondo' ap-, 
plicata e lasciata seccare par- 


Un esempio di come l'uso 
del temuto posse, contribui- 
re a migUorare ulterior¬ 
mente rapparenza di un 
complesso. In questo caso, 
la cornice è stata fissata 
sopra uno sfondo di tessu¬ 
to, li quale è servito otti¬ 
mamente a staccarlo dalla 
convenzionalità della parete 
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tima apparenza, anche se di le¬ 
gno nudo, risulti superfLua il 
cercare dì migliorarla ulterior¬ 
mente coin la copertura in tessu¬ 
to; ricordiamo inoltre che la co¬ 
pertura di tessuto se picssibilis- 
sima nel caso di eornici a linee 
isemphic^, Idiventa -aissai ardua 
nel caso di cornici a contorni 
elaborati o comunque frasta¬ 
gliati. 

In questi casi, comunque il 
tessuto lo si può usare come 
bordura esterna alla cornice, al¬ 
lo scopo ad esempio di creare 
uno stacco ideale, netto tra la 
parete circostante ed il quadret¬ 
to, oppure può essere usato per 
ricoprire un pannello di dimen¬ 
sioni maggiori a quelle del qua¬ 
dretto, da sistemare al di sotto 
del quadretto stesso, alio scopo 
di creare lo stacco, come accen¬ 
nato poco più sopra; esempi di 
questa soluzione sono dati ri¬ 
spettivamente dalla foto n. 4 e 
dai particolari A ed E della fo¬ 
to 1. Oppure, ancora il tessuto- 
può essere usato come mezzo di 
collegamento tra la cornice ed 
il quadretto in essa contenuto: 
a volte infatti può accadere che 
il quadretto da montare sia di 
dimensioni assai inferiori di 


quelle del vano offerto dalla 
ocrnìce; se in queste condizioni 
non si vogliono diminuire le 
misure dèlia cornice stessa, op¬ 
pure Se interessi appunto creare 
questo stacco tra il quadretto e 
la cornice stessa, non vi è nulla 
dì meglio che usare un rettan¬ 
golo di tessuto, di adeguate ca¬ 
ratteristiche, I risultati saranno 
eccellenti ed una idea di essi 
potrà ottenersi dalla icsservazio- 
ne dei particolari B, C ed F del¬ 
la foto n. 1; non di rado, si ri¬ 
mane perfino meravigliati di co¬ 
me queste soluzioni originali 
conferiscano migliore aspetto 
non solo ai quadretti stessi ma 
perfini 3 ' alla parete su cui essi 
sono appesi che possano giunge¬ 
re perfino a variare, nel miglio¬ 
re dei modi, Teffetto del com¬ 
plesso della stanza. 

Quando si ha una certa serie 
di quadri da applicare ad una 
parete, anche se di argomenti 
assortiti e perfino muniti di cor¬ 
nici diversissime, la soluzione 
del problema è quasi sempre 
p ossib ile ; si r acci : mand a sem¬ 
mai di piazzare i pezzi di di¬ 
mensioni maggiori, ai lati del 
resto del gruppo, e di sistemare 
invece il pezzo di maggiore in¬ 


teresse 0 di maggior valore, nel¬ 
la zona centrale, ma non esatta¬ 
mente el centro, per rispetto al¬ 
la tendenza moderna di combat¬ 
tere qualsiasi simmetria. 

Qualora poi il gruppo debba 
essere sistemato’ sulla parete al 
dì sopra di un divano, come nel 
caso illustrato nella foto 1, si a- 
dotti una lìnea comune alla qua. 
’e corrispondano i bordi inferiori 
delle cornici dei quadri disposti 
in basso, tale linea dovrà essere 
naturalmente parallela al bordo 
della spalliera -del divano e do¬ 
vrà distare da tale bordo di una 
decina di centimetri circa. Sem¬ 
pre per combattere la simme¬ 
tria si eviterà però che risulti 
una linea retta, magari paralle¬ 
la a quella della base, anche la 
linea su cui si trovino i bordi 
superiori delle cornici dei qua¬ 
dri disposti più in alto degli 
altri. 

Nella -disposizione dei vari 
quadri, tenere anche conto della 
tposizione nella stanza delle lu¬ 
ci artificiali e della sergente di 
luce naturale (finestra ,ecc.), per 
far sì che di tali illuminazioni 
si possa trarre il miglior profitto 
per la messa in evidenza dei 
quadri stessi. 
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NOVITÀ PER LUMI 



In origine, questa moderna base per lampada da tavolo, naostrava 
una convenzionale decorazione floreale: è bastata l’applicazione 
di un poco di polvere dì carborundum, per ringiovanire ' il pezzo. 


N qxi è detto che per magìa 
fii intenda solamente la 
estrazione di un coiiiglio 
bianco da un cappello a cilin¬ 
dro: ma tale parola può signi- 
ficiare anche molte altre cose, 
ad esempio, un ottimo lavoro 
di rimodernamento di un co¬ 
munissimo oggetto casalingo. 

Questo è appunto il casO' che 
dà motivo al presente articolo, 
inteso ad illustrare come con 
un laverò mìnimo ed una spesa 
altrettanto trascurabile possa 
essere modernizzato un lume da 
tavolo 0 da piavimento, ivi com¬ 
preso il paraluce « la base. 

Esaminiamo questa ultima: 
adesso, le basi di lumi, soprat¬ 
tutto se da tavolo, sono coistitui. 
te da pezzi di materiale octto, 
quale porcellana, terraiglia, ecc. 
decorati a smalto; ben di rado, 
però dette decorazioni, anche se 
vi sono risultano compatibile ai 
gusti moderni, cosicché è assai 
meglio dissimularli ed imparti¬ 
re alla base una decorazione più 
lattuale, ad esempio, una finitura 
a colore unito, a superficie lOpa- 
ca, ma al tempo stesso brillante. 

Niente di più semplice, in 
quanto nelle indicazioni che se¬ 
guiranno e nelle prime quattro 
foto allegate, il da farsi viene 
esaurientemente illustrato. 

Si tratta di mettere a profitto 
un materiale a costo bassissimo, 
reperibile nella maggior parte 
di negozi di ferramenta e meglk)' 
ancora, in quelli di forniture per 
officina, presso tali negozi, anzi 
non è difficile ottenere dei pic¬ 
coli quantitativi del materiale 
che occorre, a semplice titolo di 
campione, e quindi con una ope. 
sa ancora più bassa. Il materiale 
in questione, altro non è che la 
pi:lvere abrasiva, di carborun¬ 
dum, corindone, farina fossile, 
ossido di ferro, abrasivo di cro¬ 
mo, ecc., che sono generalmente 
usati per la lavorazione di pie¬ 
tre e di metalli e che nel loro 


assortimento, mettono a dispici- 
sizione una vastissima gamma 
di colori, dal verde, al giallo al 
rosso airaranciato, al nero, ecc. 
Altro materiale interessante, poi, 
sebbene più convenzionale è 


rappresentato dalla sabbia di 
fiume, possibilmente passata a 
setaccio, per seleziicnarla tutta 
in una data grossezza. 

Il primo passo per Timpiego 
di questi materiali in questo 
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SI comincia con il ricoprire la l»ase, con dello 
smalto di tono tale che possa combinarsi con la 
polvere che vi si applicherà In seguito 


FOTO IN ALTO:, Mentre la seconda mano dello 
smalto applicato è ancora umida ed ha comin¬ 
ciato a divenire attaccaticcia si fa cadere sulla 
sua superficie l'abrasivo polverizzato che Inte¬ 
ressa usare. Ma^^gìore sarà la grana di abrasivo 
che si userà, maggiore sarà la brillantezza della 
superficie. 


USO insolito, di decorazione, con¬ 
siste nella preparazione del la 
superfìcie su cui pwi'amente 
detto materiiale dovrà essere 
usato. La preparazione ctcHisiste 
innanzi tutto nella pulitura ac¬ 
curata delle superfìci su cui il 
materiale dovrà essere attacca¬ 
to, allo scopo di eliminare da 
esse qualsiasi traccia di sostan¬ 
ze grasse, che con la loro pre¬ 
senza, ridurrebbero assai la pos¬ 


sibilità di aderenza: per una 
tale pulizia, si faccia per prima 
cosa, uso di un solvente di gras¬ 
si, quale la trielina, tapplioata 
con un batuffolo di cotone, che 
va rinnovato ogni qualvolta si 
presenta aporco. Ultimata la 
sgrossatura con la trielina si im¬ 
partisca se possibile, alle super- 
fici, una laviatura con acqua ad¬ 
dizionata di uno dei deterigenti 
moderni sintetici, questa volta 


allo scopo di eliminare del tutto 
le tracce grasse che ancora pos¬ 
sano esservi rimaste. 

Una volta che le superfìci sia¬ 
no state asciugate, di preferen¬ 
za con imo straccio pulitissimo, 
che non speli e che non sia sta¬ 
to usato in precedenza in altra 
maniera, Si tratta di applicare, 
possibilmente a spruzzo, sulle 
superfìci stesse, uno strato .di^ 
smalto piuttosto consistente, del 
colore adatto, ossia di quello 
stesso della polvere abrasiva 
che si intenderà applicare come 
decorazione; ad esempio, si farà 
uso di abraisivi a base di ossi¬ 
do di ferro per ottenere dei co¬ 
lori rossi o marroni, se ne use¬ 
ranno di quelli a base di cro¬ 
mo, per ottenere delle decora¬ 
zioni color verde ecc. Si lasce- 
rà quindi asciugare alla perfe¬ 
zione questa mano di smalto e 
Allindi se ne applicherà una se¬ 
conda, altrettanto consistente di 
smalto: dello stesso colore; si la- 
scerà a se stesso questo strato 
per un certo tempo per permet¬ 
tergli di asciugare solo parzial¬ 
mente ed assumere sulla super- 
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ficie una certa adesività (a que¬ 
sto proposito dobbiamo segnala¬ 
re che se lo smalto è di tipo 
alla nitro, il tempo da attende¬ 
re sarà assai più breve di quello 
che (cccorrerebbe attendere se lo 
smalto fosse di tipO' sintetico, o 
comunque a base di solventi 
quale acqiuaragia, ecc). 

Una volta che lai siaperfìcie 
dello smalto sarà idivenuta come 
si è detto attaccaticcia, si spol¬ 
vererà su di essa, la polvere 
abrasiva del tipo e della gros¬ 
sezza che si intenderà usare, cu¬ 
rando che essa aderisca bene al 
sottostante smalto, anzi per fa¬ 
re questo, sarà assai bene pre¬ 
merla legigeirmente, in modo che 
si sprofondi un poco nello smal¬ 
to, usando po ssibihnente unai 
spatola di plastica insensibile ai 
solventi, quale il i>olitene. Una 
volta che i corpuscoli di abra¬ 
sivo s aranno stati ancorati in 
questo modo nello smalto, ben 
diffìcilmente si staccheranno di 
nuovo e per questo daranno luo¬ 
go ad una decorazione eccellen¬ 
te come durata oltre che come 
estetica. 

Da notare che queste polveri 
abrasive oltre che sulle ba si 
delle lampade, come illustrato, 
potranno anche essere applicate 
con analoga tecnica, anche su 
altre superfìci allo scopo di mi¬ 
gliorare l’apparenza di oggetti 
preesistenti, ed anche per dis¬ 
simulare eveutuali difetti che le 
superfìci stesse presentino. 

Va da sé inoltre, che la de¬ 
corazione oltre che su basi per 
lampade già fatte, può anche 
servire per travisare l’apparen¬ 
za di oggetti di USO' comune e 
permetterne l’uso appunto come 
basi di nuove lampade: non oc¬ 
corre infatti che siamo, noi, in 
questa sede, a richiamare i let¬ 
tori sulla tendenza, che si ri¬ 
scontra, negli appartamenti mo¬ 
derni, airuso di mezzi di illu¬ 
minazione localizzata (iossia lu¬ 
mi di qualsiasi genere), in nu¬ 
mero sempre più grande, inve¬ 
ce che a sistemi di illuminazione 
centralizzata, i quali, anche se 
esistenti, vengono ben raramen¬ 
te usati; da questo deriva che 
l’avere in casa un certo numero 
di lumi da tavolo O' da pavimen¬ 
to, in più, si dimostrerà certa¬ 
mente utile prima o poi. Si noti 
ad esempio il lume da tavolói il¬ 
lustrato nella foto 4: si trattava 
di un pezzo di gamba di tavolo, 


tornita; dato che il tavolo stes¬ 
so non era più utìliizato, se ne 
è presa una zampa e, dopo aver¬ 
la opportumamente tagliata nei 
punti più adatti, la si è sotto¬ 


posta al trattamento con la pol¬ 
vere colorata; come si può ve¬ 
dere, t risultati sono stati ec¬ 
cellenti. 

Quanto al paralume che si può 


-cìCra che essere stata decorata sulla baso cor del 

csrbariindtJin, ha ricevuto una appllcaElonci di tale màteriale an¬ 
che sai parainme, in una spirale appena accentuata. In questo 
caso coffie adesivo per trattenete la polvere è stato usato della 

semplice sotelonei di gommalacca in alcool 
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vedere nella stessE ìoto^ diremo 
che è stato realìzzi^itó eoa sem¬ 
plice cartoncino piegato a ci¬ 
lindri::, e sistemato alle estremi¬ 
tà, da due anelli di filo di ferro^ 
trattenuti da un pezzo di fettuc¬ 
cia dì cotone. La superfìcie 
estèrna del paraluce è stata de¬ 
corala in im modo molto origi¬ 
nale: in uno spruzzatore da prò. 


fumo è stato introdotto un pcco 
di colore airanilina, diaciolto in 
alcool e quindi il colore stesso 
è stato «^ruzzato sul paraluce, 
cercando di evitare sempre la 
simmetria. La parte più bassa 
della base del lume è stata de¬ 
corata con due scttili dii di ot¬ 
tone attorcigliati su se stessi in 
modo da formare una specie di 


trecciola, fissata alla base con 
poche gocce di eolia trasparente. 

Quanto ai palalume, poi, essi 
meritano un discorso dedicato 
esclusivamente ad essi. Anche 
in questo' oampO' infatti le ten¬ 
denze moderne sono assai diver¬ 
se da quelle che dettavano le 
caratteristiche degli oggetti stes¬ 
si, in epoca distante d-a noi, _non 
più di ima quiridicina di anni al 
massimo. Per quanto infatti, la 
funzione del paralume sia rima¬ 
sta presso a poco quella stessa 
da anni e perfino secoli indietro, 
e per quanto anche la sua for¬ 
ma basica, sia rimasta essenzial¬ 
mente la. stessa, l’aspetto di 
questi componenti si è allonta¬ 
nato assai da quello tradizìonar 
le e si è andato man mano into¬ 
nando sempre di più con gli al¬ 
tri particolari dell^arrediamento 
degli ambienti. Dobbiamo pro^ 
prio dire che si è verificato un 
vero e proprio mutamiento di 
gusti, risentito del resto, come 
dicevamo nella quasi totalità dei 
pezzi di arredamento moderni, 
sia principali che accessori. 

Le note che seguiranno po¬ 
tranno mettere qualsiasi lettore 
in grado di miodemizaare note¬ 
volmente i paraluce di cui i 
suoi lumi, sia da tavolo che da 
pavimento sono attualmente 
muniti: le foto n. 5 e n. 8, al- , 
legate, servono appunto a dare 
una idea dei risultati ottenibili; 
anche i lettori più conservatori, 
oonstateiranno che i paraluce il¬ 
lustrati si distaccano' ben poco 
da quelli che si possono riscon¬ 
trare nei migliori negozi di ar¬ 
redamento moderno, con la sola 
differenza che il costo dei pri¬ 
mi, viene ad essere praticamen¬ 
te trascurabile, mentre il prez¬ 
zo di paralume moderni, consi¬ 
derati ancora una specie di lus¬ 
so, è inspiegabilmente assai ele¬ 
vato. 

Ben poco lavoro occorre per 
venire a capo di questa impresa 
di modernizzazione: si tratta 
nella maggior parte dei casi di 
applicazione a pennello o con 
altro semplice utensile, di ver¬ 
nice su qualsiasi paraluce, di 
qualunque materiale esso sia, 
quale carta, pergamena, tessuto, 
eccettuata la seta, ecc. 

Il materiale principale che 
rientra nella semplice operazio¬ 
ne, è costituito da una pittura 
piuttosto densa, a base di casei¬ 
na che ora comincia ad essere 
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FOtro G: Per queste BcresciuturCj si lasoia- 

uo caflere delie gocce del colore ehe Interessa n- 
sare, sui paralume e quindi si disteadoiLo que¬ 
ste con la minore regolarità possibile, usando un 
pettine da dienti radi od: anelie un peccato di pla¬ 
stica che sia stato dcnt^li^Eo con una forbice. 

FOTO 7: Questi effetti, invece sono ottenuti i- 
nutnliledNlo un pez^o di carta rigida, spiegazza¬ 
ta, nel colore preferito e passandolo poi in spi¬ 
rali, sulla superficie del paralunie- Ove si pre¬ 
feriscano degli effetti di maggiore unEformltà, 
Invece che il pezzo ài carta spiegazzato si use¬ 
rà per Fapplicauzione del colore, una piccola spu¬ 
gna, più 0 meno morbida, oppure anche un 
pennello. 
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reperibile ipresao' molte mesti¬ 
cherie, dato che se ne sta dif¬ 
fondendo Tuso quale pittura la¬ 
vabile per interni, in concorren¬ 
za con le già affermate pitture 
emulsionate, airacqua a base di 
acetato di polivinile. Tale pit¬ 
tura è reperibile sia allo stato 
di polvere, che già pronta per 
Tuso, stemperata in poca acqua 
ed in queste condizioni, per la 
sua 'applicaziOine alle pareti, ncn 
richiede altro trattamento che 
quello di essere alquanto dilui¬ 
ta con poca altra acqua. Nel ca¬ 
so nostro invece, la pittura va 
usata nelle condizioni in cui si 
trova, ossìa senza diluizione, da', 
to che occorre appunto che es¬ 
sa abbia un certO' corpo, per la 
sua applicazione e per rendere 
possibile un certo rilievo quan¬ 
do essa viene applicata sulle su¬ 
perficie del paraluce da moder¬ 
nizzare. 

In mancanza del prodotto ci¬ 
tato, che appunto in molti cen¬ 
tri può non essere ancona giun¬ 
to segnaliamo che gli stessi ri¬ 
sultati possono (Ottenersi usando 
della polvere di caseina, di quel¬ 
la che viene comunemente usa¬ 
ta come colla a freddo dai fale¬ 
gnami: tale polvere deve essere 
addizionata con pochissima ac¬ 
qua, alla quale sia stato aggiun¬ 
to un piccolo quantitativo di Vi. 
navil: esattamente deve trattarsi 
di una composiziicne contenente 
10 parti di acqua e mezza parte 
di Vinavil. Quanto alla propor¬ 
zione dell’acqua rispetto alla 
polvere di caseina, diremo che 
deve essere di 1 a 3, ossia per 
ogni parte, in volume di acqua 
si debbono usare tre parti di 
polvere di caseina; con tali pro¬ 
porzioni si riesce a fermare una 
pastellai soffice, ma non tale da 
tendere a scorrere. Prima del¬ 
l’uso, la polvere di caseina in¬ 
trisa di acqua, addizionata con 
Vinavil, va lavorata a lungo, 
con una spatola, su di una su- 
fperfìcie di porcellana O' meglio 
ancora su di un piatto di poli¬ 
tene, allo' scopo di schiacciarne 
bene qualsiasi grumo presente e 
di perfezionare la miscela. 

La porzione, sia pure piccola, 
di Vinavil, che è stata prevista, 
è di capitale importanza dato 
che serve a tenere bene insie¬ 
me la caseina; questa, infatti, 
una volta applicata, e non ap¬ 
pena Tacqua che lai ba intrisa 
fosse completamente essicata, 


tenderebbe a staccarsi dalla su¬ 
perficie sulla quale è stata ap¬ 
plicata e cadrebbe sotto forma 
di piccole croste, simili a quel¬ 
le che si formano in un intona¬ 
co male eseguito. Il Vinavil, in. 
vece, adempie alla funzione di 
agglomerante e legante per la 
polvere, la quale rimane così 
trattenuta insieme ed aderisce 
sulla superficie del paraluce con 
notevole tenacia, ed inoltre con¬ 
sente allo strato applicato' una 
certa elasticità che può essere 
necessaria iperché lo strato ap¬ 
plicato possa reggere alle even¬ 
tuali piccole deformazioni ed 
agli urti che il materiale di cui 
il paraluce in origine è costi¬ 
tuito, possa subire. 

Come si è detto, la materia 
prima usata in questo applica¬ 
zione, è la polvere di caseina, 
materiale, questo, di oclore 
bianco, o tutto al più, legger¬ 
mente avorio ; chi vorrà, co¬ 
munque, potrà adottare altri co¬ 
lori, ed in questo caso potrà 
fare, uso di acquerelli, o tempe¬ 
re, stemperate nell’a equa da u- 
sare per intridere la polvere. 
Per coleri molto tenui, si po¬ 
trà anche adottare il sistema di 
usare invece che il semplice Vi¬ 
navil, della pittura lavabile per 
interni, ad emulsione vinilica, 
quale il Ducotone e simili, del 
colore desiderato, addizionata 
all'acqua in misura di una par¬ 


te in volume di Ducotone per 
tre parti, in volume, di acqua 
semplice: l’uso del Vinavil, in 
questo caso non è più necessa¬ 
rio, dato che la pittura lavabi¬ 
le che viene aggi'unta all’acqua 
contiene appunto, oltre che il 
colore, un legante della stessa 
natura del Vinavil. 

Una volta che la miscela, co¬ 
munque preparata e del colore 
desiderato, sia stata ben mesco¬ 
lata la si applica sulla superficie 
esterna con un pennello piutto¬ 
sto rado e duro, in modo da 
creare uno strato continuo, e 
piuttosto uniforme anche se a 
superficie irregolare, su tutta la 
superficie del paraluce. A que¬ 
sto proposito si noterà che se 
la miscela sarà stata preparata 
con un leggero eccesso' di acqua, 
lo strato risulterà alquanto più 
uniforme, anche se di superfì¬ 
cie opaca, mentre se la quan¬ 
tità di acqua sarà stata legger¬ 
mente in difetto, la apparenza 
superficiale, presenterà delle ir¬ 
regolarità assai più profonde. 

Applicata che sia la pastella 
sulla superficie sino a coprirla 
completamente, si potrà dare i- 
nizio ad una fase successiva che 
sarà quella con cui, sul mate¬ 
riale applicato, sarà eseguita u- 
na specie di scultura: a secion- 
da delle preferenze, una spu¬ 
gna o perfino di una spazzola 
a setole dure od addirittura, di 
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un pezzo di carta spiegazzato 
ed appallottolato. Si passerà il 
pettine con un movimento pa¬ 
rallelo alla circonferenza del pa¬ 
raluce premendolo leggermente 
nella massa del materiale ap^pli- 
cato ed in questo' modo, si trac- 
ceranno in esso delle striature 
più o meno profonde, di appia- 
renza assai interessante, paral¬ 
lele esse pure alla circonferen¬ 
za del paraluce. 

Ove si preferisce una decora¬ 
zione in colori assortiti si potrà 
adottare il sistenra di inumidi¬ 
re le punte dei denti del petti¬ 
ne, in una soluzione di colore ad 
acquerello e quindi passare le 
punte del pettine nel modo so¬ 
pra indicato: in tale maniera 
delle piccole porzioni di colore 
saranno depositate in fondo al¬ 
le striature, con effetto eccel¬ 
lente. 

iSe si vorrà invece una deco¬ 
razione di altro sistema, si po¬ 
trà -applicare come al solito, la 
pastella e creare su di essa del¬ 
le striature molto sottili, che 
si potranno realizzare usando in¬ 
vece che un pettine comune, u- 
no di quelli a denti molto fini 
e stretti, di quelli cioè che so¬ 
no conosciuti, come « pettini per 
forfora». Dopo fatte le striatu¬ 
re molto più leggere, ima nello 


stesso sistema, si metterà il pa¬ 
raluce ad asciugare; una volta 
poi che il materiale applicato 
sarà completamente essiccato', si 
passerà sulla superfìcie di esso, 
una spugna, oppure un pezzo di 
carta spiegazzata ed lappallotto- 
lata che, in precedenza, saran¬ 
no stati tuffati appena in un co¬ 
lore ad acquerello, ovviamente 
sciolto. Si potrà fare una spe¬ 
cie di picchiettatura oppure si 
potranno fare compiere a que¬ 
sti mezzi di decorazicne delle 
linee dir'itte o curve a seconda 
delle preferenze. 

Nella foto 4 sono appunto al¬ 
cuni degli effetti ottenibili con i 
sistemi citati e che del resto pos_ 
sono anche essere facilmente ri¬ 
conosciuti da una semplice os¬ 
servazione di ciascuno dei par¬ 
ticolare della foto stessa. 

Per inciso diciamo anche che 
queste tecniche possono essere 
adottate, oltre che per miglio¬ 
rare e modernizzare l’apparen¬ 
za di paralumi fuori moda, an¬ 
che per mighorare assai dei pa¬ 
ralumi autocostruiti, anche se 
realizzati con materiale di basso 
valore e perfino di tela. Dicia¬ 
mo altresì che per quanto' la 
■tendenza attuale sia quella che 
il paraluce intercetti quasi oom- 
pletamente la luce emessa del¬ 


la lampada, costringendo que¬ 
sta ad uscire sopratutto dalla 
parte inferiore del paraluce 
stesso o dove si trova Tapertu- 
ra, non sarà difficile permette¬ 
re ove lo si voglia, ad un poco 
di luce di attraversare il para¬ 
lume ed uscire lateralmente: per 
ottenere questo nicn vi sarà da 
fare altro che premere con al¬ 
quanta forza il pettine mentre 
lo si passa sulla pastella anco¬ 
ra tenera: in questo modo, i 
suoi denti attraverseranno qua¬ 
si completamente la pastella 
stessa e giungeranno così in con¬ 
tatto con il sottostante para¬ 
lume. 

Attraverso i solchi così rea¬ 
lizzati, la luce trapelerà anche 
lateralmente offrendo Teffetto 
voluto. Una realizzazione di que¬ 
sto genere è quella visibile in 
foto' 4 nel particolare contrasse¬ 
gnato con la lettera A. 

Il particolare B, è stato inve¬ 
ce ottenuto m'ediante applicazio- 
ajO'ioo lap oup auSnds uoo au 
su di uno strato di impasto di 
caseina, piuttosto sottile ed u- 
ni forme. 

Il particolare C, infine è stato 
realizzato passando il pettine 
sul materiale dopo averne inu¬ 
midite le punte con colore al- 
Tacquerello, in soluzione. 
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Un pratico strumento per taboratorìo ed esperimenti: 




I casi in cui un apparecchio 
che sìa atto a dare una indi¬ 
canone di una certa preci¬ 
sione della umidità presente in 
un determinato corpo, sono nu¬ 
merosissimi, e per darne una 
idea, ne citiamo solo alcuni: il 
controllo dello stato di stagio¬ 
natura o della essiccazione di 
un legname che interessa lavo¬ 
rare, il controllo del grado di 
umidità di sostanze seccate, qua¬ 
li vegetali, verdure, farine, ecc. 
ed ancora, Pesame attento dello 
stat 3 di umidità del suolo, lo 
stato di una imbiancatura alla 
tempera, che interessa sia bene 
secca prima di applicare su di 
essa una nuova mano di imbian_ 
catura, ecc. 

Molti, per determinare queste 
condizioni, usano dei metodi 
eirupirici, ed a volte si affidano 
esclusivamente alla loro espe¬ 
rienza, che a volte riesce a dare 
loiro delle indicazioni di una 
certa approssimazione e di una 
certa attendibilità, che non 0 : 0 - 
fortano lo stato di umidità degli 
strati più profondi delle sostan¬ 
ze che stanno esaminando. 

Il progetto che esponiamo, po¬ 
trebbe rappresentare la soluzio¬ 
ne ragionale ai problemi cui è 


stati:, accennato ed a tanti altri 
dello stesso genere; e&so si rife¬ 
risce alla costruzione di un ap¬ 
parecchio elettronico che è in 
grado di dare delle indicazioni 
quantitative bene precise del 
grado di umidità presente negli 
strati superiori e di quelli più 
interni di un materiale qualsia¬ 
si, in cui due punte molto aguzze 
di. acciai: possano essere spin¬ 
te, senza pericolo di danneggia¬ 
menti. L’apparecchio e illustra¬ 
to in due utilizzazioni caratteri¬ 
stiche, nelle prime due foto di 
questo articolo; lo si può met¬ 
tere insieme con una spesa assai 
bassa e certamente coloro che 
lo costruiranno non mancheran- 
nio di apprezzarne i servigi, te¬ 


nendo presente che lo potranno 
anche usare nella esecuzione di 
particolari esperimenti, in cui 
direttamente od indirettamente 
la «presenza della umidità in un 
dato corpo od in una data so¬ 
stanza, abbia la sua importanza. 

COME L’APPARECCHIO FUN¬ 
ZIONA. 

— Questo apparecchio, è muni¬ 
to di due punte mi:lto aguzze, 
sebbene assai sottili, di acciaio 
temperato ed inossidabile; tali 
punte si trovano nel circuito 
della griglia controllo, di un sem¬ 
plice circuito di amplificazione 
servito a una valvola ed illu¬ 
strato nelle figure 3, 4 e 5. Il 
meccanismo di funzionamento 
si basa sul principi:, facilmen¬ 
te accertabile che la resistenza 
elettrica di un corpo qualsiasi 
varia in funzione della umidità 
che esso contiene nella sua mas¬ 
sa oppure che si trova anche so¬ 
lamente distribuita sulla sua su¬ 
perficie (tutti sanno, ad esem¬ 
pio che il legno umido conduce 
meglio la corrente elettrica, che 
il legno ben secco, ossia che il 
legno umido presenta una resi¬ 
stenza elettrica od ohmica assai 
inferiore del legname secco). 
Quando dunque il circuito di 
griglia controllo della valvola 
che serve riapparecchio viene 
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chiusa Sfu di un campione del 
materiale di cm interessa ac¬ 
certare lo stato ed il contenuto 
della umidità (e per fare cpuesto 
si premioino i due puntali di ac¬ 
ciaio, nella massa del campione 
in esame), si ha che dal polo 
positivo della batteria anodica, 
una certa tensione viene invia¬ 
ta in direzione della igrìglia con¬ 
trollo della valvola stessa e da 
que^a, per il notissimo effetto 
del triodo si rileva nel circuito' 
di placca della valvola stessa, 
un aumento della corrente ano¬ 
dica, aumento che viene denun¬ 
ciato dal maggiore o minore spo¬ 
stamento déirindice di un mil- 
liamperometro che vi si trova 
appunto inserito. Il rilevamento 
della umidità acntenuta nel cor¬ 
po in esame è dovuto al fatto 
che più elevato è il grado di 
umidità, minore sarà la resi¬ 
stenza che il corpo presenta al 
passaggio di una corrente tra i 
due puntali di acciaio piantati 
in esso, e pertanto, dato che per 
la legge di ohm, la caduta di 


TUTTO 
per la pesca 
e per il mare 

100 progetti per gli appassio¬ 
nati di Sport acquatici 

Come costruire econo¬ 
micamente l'attrezza¬ 
tura per il nuoto, la 
caccia, la fotografia e 
la cinematografia sub¬ 
acquea. 


I 96 pagine riccamente 
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Rodolfo Copriotti 

Piazza Prati Strazzi, 35 - ROMA 
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Elenco porti 

1 - Scatola di bachelite, dimensioni cm, 5x9,5x15,5, o simili 
1 - Valvola Miniatura tipo 1U5 

1 - Zoccolo bachelite per valvole miniatura a 7 piedini 

1 - MlUlamperometro a bob. mobile, per C.C. fondo scala, 1 mA 

1 - Interruttore a levetta, bipolare ad una posizione 
1 - Potenziometro da 1,5 megaohm 
1 “ Portaterminali, ad una linguetta 
1 - Resistenza da 10.000 ohm, ^ watt 
1 - Resistenza da 100.000 ohm, ^ watt * 

1 - Resistenza da 22.000 ohm. ^ watt 
1 - Clip per batteria C 
1 - Clip per batterla R 
1 - Clip per batterla A 
1 Manopola per controllo entrata 
1 - Piletta da 1.5 volt per la batteria A 

1 - Piletta da 30 volt, per la batteria B 

1, - Piletta da 1,5 volt,, per la batteria C 

2 - Grossi aghi dì acciaio; per filettarne la estremità, occorre togliere 

loro momentaneamente la tempera, mediante forte riscaldamento 
su di una fiamma 

1 - Rettangolo bachelite da mm. 3 o 4, dimensioni mm. 150x88, pannel¬ 
lo frontale 

1 - Pezzo tondino bachelite da 20 mm., lungo mm. 80, per manico son¬ 
da separata 

1 - Pezzo ottone elastico da 0,2 o 0,3 mm. dimensioni, mm. 6x80, per 

contatti. 

2 - Grossi aghi di acciaio, sìmili ai precedenti, per la sonda separata. 

Stessa lavorazione per la filettatura 

ed inoltre: 

Bulloncinl, dadi, rondelle, filo per collegamenti, stagno per saldature. 


tenisione di un circuito è diret¬ 
tamente propi:rzionale alla resi¬ 
stenza che il circuito stesso pre¬ 
senta, va da sè che minore sarà 
la resistenza (per la massima 
umidità contenuta), minore sarà 
la caduta della tensione della 
batteria ancndica che tende a 
passare attraverso il materiale 
in esame, da un puntale all’altro, 
giungendo' poi questa tensione 
alla griglia controllo, renderà 
questa positiva e per l’effetto 
caratteristico del triodo, deter¬ 
minerà un notevole aumento 
della corrente anodica. 

Prima deH’impiego, semmai, 
lo strumento richiede di essere 
in qualche modo calibrato, ad 
esempio, premendone i puntali 
contro una massa di legno o di 
altro materiale, possibilmente 
più poroso, che sia stato satu¬ 
rato a fondo con della umidità. 
In queste condizioni si noterà 
che l’indice del milliamperomé- 
tro si sposterà più o meno am¬ 
piamente verso destra, ebbene, 
si tratterà di manovrare il reo¬ 
stato di taratura, sino a fare sì 
che rindice stesso giunga esat¬ 
tamente sul fondio scala del qua¬ 
drante, indicanido quindi, se an¬ 


cora il quadrante mantiene la 
sua graduazione di milliampero- 
metro, un milliampere; a pàrte, 
si stabilirà, ove si desideri, una 
specie di tabella di corrispon¬ 
denze, in modo che sia facile sa¬ 
pere il grado di umidità che cor_ 
risponda ad ogni determinata 
gr aduazione dello strumento. 
Ci:me Linea di massima si adot¬ 
ti il sistema di considerare il 
fondo scala dello strumento co¬ 
me una indicazione della massi¬ 
ma umidità possibile, ossia se¬ 
condo la terminologia moderna, 
una indicazione del 100 per 100 
di umidità. Si tenga comunque 
presente che a causa degli altri 
umori che i legnami oontengo- 
nio, le indicazioni di rilevamenti 
eseguiti su legnami di uguale 
grado di umidità, ma di diffe¬ 
rente essenza, possono essere 
leggermente diverse, ad ogni 
modo, sono le grandi variazio¬ 
ni quelle che contano. Natural¬ 
mente non si può esigere da 
questo complesso, concepito tra 
Taltro aUa insegna della eocno- 
mia e della semplicità costrutti¬ 
va nonché alla facilità -di impie¬ 
go, delle indicazioni di una esat¬ 
tezza pari a quelle che si pò- 
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irebbero ottenere dargli apparec¬ 
chi specializzati, a ponte. I co¬ 
sti assai elevati, comuiwiiie per 
gli usi specifici che si prevedo¬ 
no per l'apparecchio stesso, le 
prestazioni che esso è in grado 
di fornire si dimostrano suffi¬ 
cienti. 

COSTRUZIONE DELL'APPA- 
EiBCCHIO 


Tagliare un rettangolo di bache¬ 
lite di buona qualità dello spes¬ 
sore di 3 mm. e delle dimensioni 
tali per cui esso possa entrare 
con precisione nella scatola che 
si sia decisa di adottare quale 
custodia per il complesso, indi 
si dispionga questo rettangolo al 
fondo della scatolai, che potrà 
anche essere di legno ben secco, 
o meglio ancora di plastica di 
buone qualità isoianti. Praticare 
poi sul coperchio della scatola, 
tre fori, uno dei quali, per il 
passaggio del fondello dello 
strumento di misurai (millìam- 
perometro), uno per l’interrut¬ 
tore generale del complessa ed 
uno, invece per il reostato inca¬ 
ricato della taratura dell’appa- 
recchio, prima del suo impiego; 
tenendo presente che il diame¬ 
tro del foro per il passaggid del 
collarino del reostato deve es¬ 
sere di 10 mm. mentre quello 
per il passaggio del collarino 
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Dettagli costruttivi della sonda esterna,, che permette di eseguire prove 
di umidità anche in punto non accessibili all'intero apparecchio. 


dell’interruttore a levetta al 
pannello, deve essere di 12 o 
15 mm. Nel prototipo è ^ato 
usato un interruttore di tipo 
diverso, solamente per il fatto 
che queirinterruttore che è sta¬ 
to usato è il primo che è capi¬ 
tato sottomano, durante la ri¬ 
cerca dei componenti. Fatti que¬ 
sti fori, accertare che il coper¬ 
chio si chiuda bene sulla scato¬ 
la e che non presenti delle fes¬ 
sure o degli spiragli lungo i 
lati. 

Successivamente ^i passerà al¬ 
la realizzazione del sistema dei 
puntali che debbono servire da 
vera e propria sonda ossia da 
organo sensibile e rilevatore 
della umidità. 

I puntali debbono essere di 
acciaio inossidabile e tempera¬ 
to-, con il gambo della sezione 
di mm. 2,5 circa (può ad esem¬ 
pio trattarsi di grossi aghi da 
tappezzieri). Alla estremità 
grossa essi vanno privati mo- 
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BA TTEmA^X^PÙlARìlZ. QRISlìA' 
ElBMEMTQEmO ÙAIEV. 


mTERRUrTBiPOLARE 
ma SCATTO 


mentaneamente deBa teini 5 ;>era, 
con il noto sistema della ricot¬ 
tura, in modo che in tali punti 
possa essere eseguita la filetta¬ 
tura di essi; qiiin<ii, al termine 
di questa operazione si esegui¬ 
rà nuovamente il trattamento 
della tempera, per ridare a tut¬ 
ti € due i pezzi, la necessaria 
durezza. Ove non si riesca a 
trovare delle punte di acciaio 
in|:issidabile, suffìcienstemente 
duro, si adotterà il sistema di 
usare racciaio normale, che si 
sottoporrà, di tanto in tanto ad 
un trattamento di ramatura, ma_ 
gari chimica, allo scopo di pro¬ 
teggere il metallo stesso dalla 
ossidazione oltre che per garan¬ 
tire il ocntatto elèttrico quanto 
ppiù buono sia possibile. 

Le parti che debbono essere 
Sistemate sulle pareti interne 
della scatola-custodia dell’appa¬ 
recchio, sono; tre clii)S, per so¬ 
stenere le tre batterie necessa¬ 
rie per Talimentazione (può 
trattarsi di quei clips che si usa¬ 


no correntemente negli apparec¬ 
chi raidio per trattenere i con¬ 
densatori elettrolitici rotondi, a 
cartuccia e che possono essere 
acquistati in qualsiasi negozio di 
materiale radio). Oltre ai clips, 
debbono essere fissati nell'inter¬ 
no: ima striscetta portatermina- 
li, con una sola linguetta ed una 
piccala staffa di metallo, desti¬ 
nata a sostenere lo zoccolo del¬ 
la valvola miniatura. Tutte que¬ 
ste partì debbono essere fissate 
alla scatola per mezzo di viti a 
testa tonda, in modo che la loro 
presenza non dia alcun disturbo, 
oi^ure si potrebbe anche assi¬ 
curarli con qualche goccia di un 
buon adesivio a presa rapida, 

I collegamenti vanno fatti, da 
per tutto, con filo di rame uni¬ 
polare, coperto di plastica e pos¬ 
sibilmente in politene, del tipo 
che si usa comunemente per la 
stesura degli impianti di campa¬ 
nelli o di altri sistemi dì segna¬ 
lazione. 

I collegamenti, vanno esegui¬ 


ti secondo le indicazioni delle 
figure 3 e 4 e tutte le connes¬ 
sioni vanno saldate, ad eccezio¬ 
ne di quelle che fanno capo ai 
due puntali di acciaio, dove ov¬ 
viamente si adotterà il sistema 
dèi collegamento dei fili strin¬ 
gendo questi tra due dadi avvi¬ 
tati sulla filettatura che si tro¬ 
va appunto alla base di ciascu¬ 
na delle due punte. 

I collegamenti che vanno ca¬ 
pa tagli organi installati nella 
parte anteriore della scatola os¬ 
sia il coperchio, e più precisa- 
mente, alla strumento di misu¬ 
ra, al reostato di taratura ed al. 
rinterruttore generale debbono 
essere previsti di una certa lun¬ 
ghezza, in modo che sia possi¬ 
bile, il sollevamento del coper¬ 
chio stessa, quando questo sia 
necessario per ispezionare ,rin- 
terno, senza dovere staccare 
qualcuna delle connessioni. 

Quanto alla messa a dimora 
delle batterie di iilimentazione, 
dato che è assai critico che le 
polarità adottate stiano quelle in^ 
dicale nellò schema, conviene 
fare nell'interno della scatola 
qualche segno di riferimento, in 
relazione appunto alla posizione 
delle batterie nei clips, in rela¬ 
zione alle loro polarità, oppure 
si possono in qualche modo con¬ 
trassegnare i fili che fanno ap¬ 
punto capo a dette batterie. 

Notare, nella figura 4, il par- 
tioolare relativo all’intejrruttore 
generale del complesso, come si 
vede si tratta di un interruttore 
bipolare ad imo scatto, ebbene 
una delle sue sezioni si inapiega 
per aprire e chiudere il citrcuito 
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Veduta interna delVapparecchìo 


Applicazione della sonda esterna 


di filamento della valvola, men¬ 
tre l’altra si impiega invece per 
aprire e chiudere il circuito ano¬ 
dico G meglio ancora, il circuito 
interessato dalla pila da 30 volt. 

La valvola usata nel comples¬ 
so è un pentodo miniatura con 
accensione diretta e con consu¬ 
mo basso sia di filamento che di 
anodica, e questo depone certa¬ 
mente a favore della durata del¬ 
le batterie. 

Dato che tutti gli organi prin¬ 
cipali trovano posto neH’interno 
della scatola, runico elemento 
del complesso, che pur essendo 
un poco delicato, si trova allo 
esterno ed è quindi soggetto a 
qualche inconveniente, quali 
rotture, distorsioni, ecc., è cer¬ 
tamente il sistema dei puntali di 
acciaio; nicn è quindi fuori di 
caso precedere un sistema di 
rprotezione di esso che sia in 
grado di non alterarne per nulla 
le caratteristiche. La soluzione 
che si è adottata è illustrata nel¬ 
le figure 9 € lÙ-A: si tratta di 
un blocco di materia plastica ad 
elevatissime qualità dielettriche 
(plexiglass), forato o opportuna- 
tameiite, in modo da accogliere 
le punte, con un attrito' appena 
suffìcìente per non cadere facil- 
mer.ite, ma senza esercitare sulle 
punte stesse alcuna pressione. 

Tale blocco di plastica, anzi 
ha un’altra funzione che prima 
o poi può dimostrarsi interes- 
samte: quella cioè di permettere 
il collegamento elettrico ai due 


puntali, mediante due laminette 
di ottone elastico o di bronzo 
fosforoso di due conduttori di 
una certa lunghezza, aventi alla 
estremità opposta, un altro si¬ 
stema di puntali, indipendenti, 
questi dalla scatola e che quin¬ 
di possono essere manovrati con 
una ce:rta maggiore facilità ri- 
spettD ai puntali che si trova¬ 
no installati sulla scatola stessa. 

Non di rado, infatti accade 
che interessi di eseguire lui ri¬ 
levamento del grado della umi¬ 
dità presente in qualche oggetto 
di particolare forma oppure in 
un determinato punto di un og¬ 
getto in esame e date le dimen¬ 
sioni, non trascurabili, sebbene 
piccole, della scatola, risulta di 
una certa difficoltà, il mettere 
le due punte in contatto colla 
zona che interessa esaminare. 
Le due punte, montate su di un 
manichette ed indipendenti da 
quelle della scatola permettono 
quindi di venire a capo della 
impresa con assai maggiore fa¬ 
cilità. 

Un impiego interessante dello 
strumento è quello particolar¬ 
mente adatto a coloro che ab¬ 
biano a che fare con Telettrici- 
tà, e che stiano facendo espe¬ 
rienze per trovare quale siano 
i materiali isolanti che siano i 
più adatti al loro scopo. Per 
questa particolare utilizzazione, 
lo strumento può essere utiliz¬ 
zato tale e quale, con una sola 
piccolissima modifica che con¬ 
siste neiravvicinare moltissimo 
le due punte della sonda, sino 


a portarla alla distanza di soli 
0,5 mm. una dairaltra. Queste 
è necessario per il fatto che es¬ 
sendo in genere i materiali iso¬ 
lanti caratterizzati da una resi¬ 
stenza assai elevata, conviene 
effettuare le misurazioni su trat¬ 
ti assai brevi della loro massa, 
in mod o che la resistenza si a 
inferiore e permetta quindi 
qualche rilevamento airesterno. 
Dei rilevamenti possono perfino 
essere eseguiti su,materiali iso¬ 
lanti rigidi, quali, la ceramica, 
nel quale caso Si misurano le 
perdite superficiali determinata 
dalla umidità che abbia appun¬ 
to aderito alla superficie o che 
sia penetrata poco profonda¬ 
mente. 
















Non si risponde à coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fosll diversi le domande 
Inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma¬ 
teria li. 50 in francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis 


« Si precisa che le misure ripor¬ 
tate nel N. 6 della Rivista — Giu¬ 
gno 1959 — per la costruzione di 
una imbarcazione del tipo «bec¬ 
caccino», non corrispondono per¬ 
fettamente a quelle previste dal- 
Tapposito regolamento per la co¬ 
struzione di un beccaccino ammis¬ 
sibile a regalare in competizioni. 

Ove si voglia costruire un bec¬ 
caccino sulle perfettamente esatte 
misure di stazza a tale scopo, bi¬ 
sognerà attenersi alle misure sta¬ 
bilite nel suddetto regolamento, 
che potrà essere richiesto alla 
SNIPE CLASS INTERNATIONAL 
RACING ASSOCIATION - SEGRE¬ 
TERIA NAZIONALE ITALIANA - 
GENOVA - Porticciolo Duca degli 
Abruzzi ». 



EimRICITÀ 

ELEURONICA 

RADIOTECNICA 



TORRIERI BERNARDO, Bolzano. 
Interessato ai radiocomandi chie¬ 
de il progetto di un trasmettitore 
con modulazione, in modo da fare 
funzionare un ricevitore con de¬ 
codificatore a lamelle risonanti; in¬ 
forma di desiderare diversi canali 
e precìsa di preferire una trasmit¬ 
tente a transistor, con una por¬ 
tata di almeno 5 km. 

Forse, anche lei è alle sue pri¬ 
me esperienze, altrimenti si sareb¬ 
be reso conto di come sia dliflflcoL- 
toso aumentare 11 numero del ca¬ 
nali! a bassa frequenza per la mo¬ 
dulazione d)l un segnale e per fare 
■rispondere d'elle lamelle risonan¬ 
ti; spesso ad esempio, eccade che 
quando al ricevitore giunge 11 se¬ 
gnale modulato con 11 suono desti¬ 
nato a fare vibrare una lamella, ol¬ 
tre che quella lamella alla quale 
esso era diretto, se ne mette a vi¬ 
brare un’altra, od altre due che 
abbiano delle caratteristiche di ri¬ 
sonanza analoghe alla prima; non 


è poi da dimenticare che le lamel¬ 
le rispondono anche a segnali di 
modulazione che si trovino In una 
ottava superiore a quella per la 
quale la lamella è stata accordata 
(accade cioè qualche cosa di slmi¬ 
le alla risonanza del diapason, il 
quale si mette a vibrare anche 
quando ad esemplo, da un piano¬ 
forte viene emiesso un «ILa», di u- 
na ottava superiore o di una ot- 
va Inferiore a quella su cui esso 
è tarato). Per la realizzazione di 
molti canali In radiocomando, 
quindi le consigliamo senza altro 
di fare ricorso ed altri sistemi. Ol¬ 
tre tutto, il fatto della modula¬ 
zione sulla onda portante, dimi¬ 
nuisce assai 11 raggio di azione 
della sua emissione; Inadatti In¬ 
fine, 1 transistor, almeno per 11 mo¬ 
mento, per la realizzazione di tra¬ 
smettitori per radiocomando. Se 
crede può attendere l’articolo as¬ 
sai Interessante che doveva esse¬ 
re Inserito nel n. 28 di «Pare» che 
per motivi tecnici, si è dovuto dif¬ 


ferire sino al prossimo numero di 
Pare, li 29. Slamo .certi che In es.- 
so troverà certamente numerosis¬ 
simi elementi ohe le saranno utili 
per le sue realizzazioni. Intanto, 
le formiamo, qui uno schema (li 
trasmetttltore, a valvole, natural¬ 
mente, In grado di essere usato 
per 11 radiocomando mediante on¬ 
de moduliate e con decodificatore 
a risonanza, come da lei deside¬ 
rato, potrà completarlo con 11 nu¬ 
mero di canali che preferirà, te¬ 
nendo presente però le osservazio¬ 
ni che le a'bblamo fatte. LI con¬ 
siste di 20 spire di filo da 0,7 mm. 
smaltato, avvolte su supporto del 
diametro esterno di mm. 10. Ij 2, 
consiste di 24 spire dello stesso fi¬ 
lo avvolto sul supporto di 1<3 mm. 
iIj 3 , consiste di 10 spire dello stes¬ 
so filo e sullo stesso supporto. LA, 
Infine consiste di 4 spire avvolte su 
supporto uguale a quello per L2 
e per U^. T variabili possono essere 
isemifissl, mia è Importante che sia¬ 
no in aria, od almeno. In ceramica. 


PONTI EUGENIO, Roma. Si in¬ 
forma della reperibilità del trasfor¬ 
matore microfono necessario per 
la costruzione del radiotelefono a 
valvole per i due metri, il cui pro¬ 
getto è stato pubblicato nel nu¬ 
mero di maggio ’56. 

Precisiamo che si trattava di un 
trasformatore di quelli ricavati da 


un telefono da campo tedesco, fa¬ 
cili Issimi, a trovarsi, al tempo del¬ 
la putabllcazionie del progetto; og¬ 
gi, semmai detto materiale si è 
un poco rarefatto, nondimeno po¬ 
trà trovarlo ancora nella sua cit¬ 
tà, sulle bancarelle che certamen¬ 
te conoscerà. Come si Indica sul- 
rartlcolo, Il trasformatore va al¬ 
quanto modificato, con raggiunta 


dell'avvolgimento ausiliario. Se de- 
eìidera ulteriori chiarlmen,tl può 
chiederli ail-autore, lall’indlrlzzo che 
certamente conoscerà; le consiglia¬ 
mo di interpellarlo direttamente 
sia per evitaire perdite di tempo 
a lei e sla per 11 fatto che da un 
certo periodo non slamo più In con¬ 
tatto con il Slg. Pollo, di Bologna. 


1 















































RUBAGATTI ERMINIO, Palazzuo- 

10 s/Oglio. Desidera il progetto 
di un. ricevitore a transistors In 
due sezioni, una delle quali rive¬ 
latrice in reazione ed una incari¬ 
cata della amplificazione di bassa 
frequenza; precisa poi altri par¬ 
ticolari, quali la potenza di bas¬ 
sa frequenza, che dovrebbe essere 
quella di 3 o 4 watt ed il tipo di 
altoparlanti che egli intende usa¬ 
re (4 cm. di diametro); intende 
sistemare poi Tintero apparecchio 
in un mobiletto che abbia le di¬ 
mensioni di un pacchetto di siga¬ 
rette, o poco più. 

Si vede, signor Rubagattl, che 
lei è ancora alle sue prime armi 
in fatti di costruzioni di apparec¬ 
chi radio, sia a valvole che a tran, 
sistor, le si nota anche che non ha 
una idea chiara del rapporto re¬ 
ciproco delle varie parti : come é 
infatti possibile mettere un appa¬ 
recchio del genere da lei desidera¬ 
to, in una scatola delle dlmensio- 
nl di un ipaccheitto di sigarette, a 
parte il fatto, poi, ’ che di altopar¬ 
lanti cosi piccoli ed anche se vi 
fossero non sarebbero certamente 
In grado di dissipare la potenza 
da lei desiderata ossìa dei 4 watt. 
Nostro consiglio, quindi, è iiatu- 
ralmente quello ohe lei faccia un 
poco di piratica di montaggi se¬ 
guendo qualcuno dei numerosis¬ 
simi schemi tra 1 più sempliol che 
anche noi abbiamo pubblicati; al 
tempo stesso dovrà cercare di farsi 
una certa scorta dii nozioni, leg¬ 
gendo qualche libro di divulgazio¬ 
ne di raidio. Una volta che sarà in 
possesso di elementi teorici e pra¬ 
tici, ipotrà costruirsi ad esemplo, 

11 ricevitore a doppilo impiego il 
cui progetto è inserito nel numero 
28 di «Pare» e la cui concezione 
si avvicina a quella da lei segna¬ 
lata nel suo quesito, salvo ad al¬ 
cune differenze In fatto di poten¬ 
za di uscita, ecc. 

BUGNI GIANCARLO, Torino. 
Chiede che venga pubblicato il pro¬ 
getto di un amplificatore con in¬ 
gressi da sintonizzatore, microfo¬ 
no, pick-up, registratore a nastro 
e che abbia la alimentazione in 
continua ed in alternata. 

Abbiamo appunto in corso di 
pubblicazione il progetto che può 
interessarle, ammesso' che tutti gli 
laltrl che sono stati pubblicati si¬ 
no ad ora, non facciano proprio 
al caso suo. Unico punto alquan¬ 
to problematico da risolvere è quel¬ 
lo di conciliare la possibilità di a- 
limentazione in batterie con quel¬ 
la della alimentazione in alterna¬ 
ta, a meno di non fare uso di qual¬ 
cuno dei sistemi di alimentatore a 
vibratore, impiegati ad v. 

alcune delle apipiare echi a./ are Gie- 
loso. Intanto, semmial le segnalia¬ 
mo, qualora non lo avesse ancora 
notato, il progetto di amplificato¬ 
re di potenza che è stato inserito 
nelle pagine del numero 5 della 
corrente annata, tale amplificato- 
re é servito esclusivamente da soli 
transistors. 

RUBAGATTI ERMINIO, Palazzuo- 
lo s/Ogllo, Chiede lo schema di un 


buon amplificatore transistors in 
grado di offrire una potenza di u- 
scita di 6, 8 od anche più watt 
precisa che desidera che i transi¬ 
stor impiegati siano di prezzo bas¬ 
so, non più di 1500 lire Tuno. 

Anche questa voltia. siamo costret¬ 
ti a farle un discorso simile a quel¬ 
lo che le abbiamo fatto, in altra 
Sede, in questo stesso numero, cir¬ 
ca la opportunità che si faccia una 
certa scorta di esperienze e di co¬ 
gnizioni. Per l’ampillfloatore di poi- 
tenza, poi, possiamo segnalare an¬ 
che a lei il progetto pubblicato nel 
ni) mero di maggio della correuite 
annata: unico punto, è quello del 
prezzo dei transistor che vuole u- 
sare : sebbene, come avrà notato, 
1 prezzi dei transistors in que¬ 
sti ultimi tempi abbiano subito un 
fortissimo ribasso, sono ancora ben 
lungi dalla cifra da lei segnalata. 


sue prime eisperienze su ricevito¬ 
ri ni semiplicìissimi, di quelli che noi 
stessi illustriamo quasi in ognuno 
dei nostri numeri; lasci da parte 
per ora, le valvole che ha segna¬ 
lato e soprattutto 1 ... tubi a rag¬ 
gi catodici. 

VISETTI AUEERTO, Ancona. In¬ 
tenzionato a costruire una rice¬ 
vente supereterodina con un solo 
transistor allo stadio di potenza, 
chiede delle possibilità di uno sche¬ 
ma che invia, e chiede anche del¬ 
le varie potenze ottenibili da al¬ 
cuni transistor. 

Se vuole una buona ricezione in 
altoparlante usando un solo tran¬ 
sistor allo stiadio di potenza, sen¬ 
za controfase, è giuocoforza usa¬ 
re all’ultimo stadio, un transistor 


ASCHACHER L., Domodossola. 
Chiede delucidazioni sul compor¬ 
tamento da lui notato sul voltme¬ 
tro elettronico dostruito secondo 
un nostro progetto. Chiede inól¬ 
tre un progetto per ricevitore per¬ 
sonal adatto per i programmi ad 
F. M. 

Il progetto del voltmetro elet¬ 
tronico era stato studiato tenen¬ 
do come punto di partenza 1 tran¬ 
sistors QK72I2'; per quanto infatti, 
per bassa frequenza e per usi ge¬ 
nerali, questi transistors ed 1 
2N1107, possono essere sostituibili, 
tuttavia 1 pariametri di essi sono 
piuttosto dissimili e questo, nel¬ 
l’Impiego partlicolarlssimo che si 
Intende farnie, può dare luogo al¬ 
le anomalie da lei riscontrate; l’im¬ 
piego dei 2Nli07, anzi può esigere 
un totale ridilmensionamento di 
tutti 1 valori interessati nel cir¬ 
cuito. La informiamo comunque 
che è di prossima pubblicazione 
un nuovo progetto del genere di 
quello ohe può interessarle e che 
risulterà anzi, più completo. Co¬ 
me ricevitore per i programmi a 
modulazione di frequenza potreb¬ 
be provare a costruire 11 ricevitore 
a 7 gamme di onda, il cui progetto' 
è stato Inserito nel numero 28 di 
«Pare». Per ricevere 1 detti pro¬ 
grammi dovrà mantenere però lo 
iaipipareochio, leggeirmente disinto- 
nizzato, ossia su una delle due ban¬ 
de laterali del canale di F. M. 


PILLERÀ MASSIMO, Trani. Chie_ 
de il progetto di un oscillatore mo- 
mulato che copra ogni gamma di 
oncia sino ad ora conosciuta; un 
ricevitore sensibilissimo per onde 
elettromagnetiche ed anche per ul¬ 
trasuoni; lo schema di un rivela¬ 
tore sensìbilissimo delle vibrazio¬ 
ni nelParia delle onde elettroma¬ 
gnetiche. 

Signor Pillerà, purtroppo anche 
a lei slamo costretti a raccoman¬ 
dare di aipprendere qualche nozio¬ 
ne In fatto di elettricità e di ra¬ 
diotecnica, senza le quali, ben dif¬ 
ficilmente potrà progredire in que¬ 
sto campo che lo appassiona. So¬ 
lo allora potrà avere delle idee suf¬ 
ficientemente chiare. Faccia poi le 
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PACHERÀ ALBERTO, Varese. Se¬ 
gnala di essere in possesso di uno 
strumento di misura di cui non 
conosce la sensibilità e chiede un 
progetto per poterlo utilizzare in 
un multimetro. Informa di alcune 
prove che ha eseguite appunto al¬ 
lo scopo di rilevare le caratteristi¬ 
che interne. 

Occorreva che lassi-eme al rileva¬ 
mento che ha fatto, nel modo che 
ci ha detto, lei ne avesse eseguito 
uno anche allo scopo di stabilire 
la resistenza Interna della bobina 
mobile e della eventuale resisten¬ 
za compensatrioe. In questo mo¬ 
do, infatti, avremmo potuto darle 
il circuito che le interessa. Da 
quanto ci dice possiamo ricavare 
solo che la sua sensibilità per fon¬ 
do scala, è di circa 75 microam- 
peres. Siamo quindi solamente in 
grado di darle un semplice circuito 
per usare lo strumento in un volt- 
metro in CO, con una serie di por¬ 
tate che pensiamo le siano utili. 
In caso che poi, preferisse com¬ 
pletarlo, è indispensabile che sia¬ 
mo a conoscenza della resistenza 
interna allo scopo di potere cal¬ 
colare le resistenze di sontaggio.; 
con quel valore potremmo calco¬ 
lare le caratteristichie dei compo¬ 
nenti adatti a potere aggiungere 
allo strumento anche delle scale 
amperometriche e delle scale ohme_ 
trlche. 
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per alta potenza, altrimenti, do¬ 
vrà sempre contentarsi di una po¬ 
tenza mediocre, ed Insufficiente 
per pendere possibile l’audizione in 

un ambiente appena disturbato. Un 
esempio di una tele realizzazione è 
dato dal ricevitore super di lusso 
pubblicato nel n. 28 di «Piare». Nel 
caso che lei Intenda proprio con¬ 
tinuare sulla strada che ha intra¬ 
presa, eccole le potenze dissipate 
da ciascuno del transistor che se- 
gna-la. Se possibile comunque, al¬ 
l’ultimo stadio, usi almeno un 
0072. Per il CK722, dissipaz. di 
collettore, 150 mW; per il GT34, 
mW 100; per l’OCTl, 150 mW. 

GALLETTI ROLANDO, Siena. De¬ 
sidera sapere della possibilità di 
costruire una batteria solare in 
grado di alimentare una lampada 
delia potenza di 10 watt, si infor¬ 
ma altresì deireventuale prezzo. 

Diciamo subito che con Tavven- 
tó delle recenti batterie solari al 
alllclo (Invece che al selenio, co¬ 
me le precedenti), un problema a- 
nalogo al suo non è più oggi, tan¬ 
to arduo, come poteva esserlo sino 
ad un anno dfa. Rimane però il 
fatto del costo delle batterle stes¬ 
se, le quali, in America, costano, 
per darle un esempio doU€irl 7,50, 
per un tipo In grado di fornire 
meno dii 10 milllwatt. Le cellule 
al selenio, costano una cifra ana¬ 
loga : li modello ad esemx>lo. In 
grado di fornire sotto lUumlnazlo- 
ne solare una corrente di 18 mll- 
llampreres, con una tensione di 4 
volt (pari ad una energia di 72 
mllllwatt), costano ben 80 dollari. 
Una soluzione alquanto più eco¬ 
nomica potrebbe essere quella, a 
patto naturalmente che lei non ab¬ 
bia problemi di spazio, di usare 
come cellule fotoelettriche gene¬ 
ratrici delle piastre di raddrizza¬ 
tori al selènio, di superficie piut¬ 
tosto grande, secondo le Indicazio¬ 
ni fomite neiriartlcolo In tale sen¬ 


AURICCHIO NICOLA, Lambrate, 
Milano. Informa di essere in pos¬ 
sesso di un transistor CK722 che 
vorrebbe usare, unitamente ad un 
diodo, per mettere insieme un 
buon apparecchietto ricevente. 

Oon un transistor di quel tipo 
non si può pretendere altro che 
rea lizzare uno stadio di amplile a- 
zlone di bassa frequenza, da inse¬ 
rire a valle del circuito di rive¬ 
lazione a diodo, successivo, que¬ 
sto ultimo, allo stadio di accordo; 
lo schema più adatto è quello che 
le consigliamo; è convenzionale o 
quasi; la novità è soprattutto da 
ricercarsi nello stadio di accordo, 
composto da una bobina a prese 
intermedie, in modo che di essa 
siano inseribili, volta a volta, le 
porzioni che si preferiscano. Que¬ 
ste prese permettono una selettL- 
vltà assai maggiore de LI'apparec¬ 
chio, caratteristica desiderabile in 
quei oasi in cui sia necessario se¬ 
parare delie stazioni locali che per 
la loro potenza e per la loro vici¬ 
nanza, tendano ad Interferirsi. Il 


so pubblicato nel numero 5 del '58. 

Geom. MARIO MILCOWICH, Trie_ 
ste. Chiede lo schema elettrico di 
un ricevitore di marca ad 8 tran¬ 
sìstor e chiede anche della possi¬ 
bilità di aumentarne le possibili¬ 
tà ricettive, quando lo si impie¬ 
ghi su di una autovettura. 

Il circuito del ricevitore in suo 
possesso non figura ancora tra 
quelli degli schemi in nostro pos¬ 
sesso; pensiamo pertanto che po¬ 
trà farselo rimettere dalla agenzia 
centrale, in Italia della casa pro¬ 
duttrice, (anzi, come norma, non 
possiamo fornire schemi In quei 
casi In cui gli schemi stessi sia¬ 
no reperibili pressi qualche ente 
o qualche ditta nazionale). Per mi¬ 
gliorare la sensibilità, pensiamo 
che sia indispensabile che lei adot¬ 
ti ima antennina esterna a stilo, 
dato che la massa della autovet¬ 
tura si comporterà come uno scher- 
.mo assai efficace per le radioonde 
che dovrebbero andare ad Investi¬ 
re la antennina esterna all'appa- 
recchio, comporterà una certa va¬ 
riazione delle caratteristiche di ri¬ 
sonanza di esso, e quindi le sta¬ 
zioni ricevute risulteranno legger¬ 
mente spostate, sul quadrante, ri¬ 
spetto alla posizione che avrebbe¬ 
ro se captate oon la sola antenna 
interna In ferrite. 


ZINO PAOLO, Roma. Chiede di 
qualche libro che tratti di magne¬ 
tismo e di elettromagnetismo a- 
datto a profani. Chiede altresì co¬ 
me sia meglio conservare il na¬ 
stro magnetico per mantenere nel¬ 
le migliori condizioni possibili, le 
registrazioni; jchiivie infine della 
procedura per l’ottenimento della 
licenza alle trasmissioni dilettan¬ 
tistiche. 

Moliti veramente sono i libri che 
trattino l’argomento che a lei in¬ 
teressa, In forma piana: in genere 
anzi, anche 1 libri più Impegnatl- 


circuìto di accordi è completato 
da uno speciale circuito che per¬ 
mette la inserzione del condensato- 
re variabile ,nel modo più adatto 
per ottenere dal circuito stesso le 
migliori prestazioni, caso a caso. 
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vi, poissono essere letti ed il loro 
contenuto può essere appreso a per¬ 
sone medie, a patto che abbiano 
una certa, oaipacità con la mate¬ 
matica, per Tapplicazione di al¬ 
cune formule che può capitare di 
Incontrare, può quindi cercare a 
suo agio, nella serie Hoepli, od in 
quella Lavagnolo, od anche nella 
collana del Rostro. Per la conser¬ 
vazione dei nastri già magnetiz¬ 
zati, si usa, in genere conserva¬ 
re le bobine In scatole con pare¬ 
ti piuttosto spesse, di metallo non 
magnetico, quale specialmente il 
rame e rallumlnio. In ogni caso, 
poi, le bobine debbono essere te¬ 
nute a riparo da temperature ec¬ 
cessive e debbono essere tenute di¬ 
stanti da linee di energia elettri¬ 
ca, anche se sotto traccia che pos¬ 
sono fare parte dello impianto. E’ 
anciie pericoloso, per Le registra¬ 
zioni, che il nastro si fatto pas¬ 
sare €iccanto a strumenti di misu¬ 
ra In cui vi sia qualche forte ma¬ 
gnete, a motori elettrici, ecc, ed 
a tutto, Inscmma quando può da¬ 
re alla formazione di campi elet¬ 
trici ed elettromagnetici sia co¬ 
stanti che variabili. G-là diversis¬ 
sime volte, abbiamo pubblicato 
quale debba essere la procedura da 
affrontare per il conseguimento 
della licenza alle radioaudlzlonl, e 
quindi non è il caso che slamo qui 
a ripeterla. Dato comunque che si 
trova In una grande .città In cui 
l’asscciazlone radlantlstlca conta 
numerosissimi iscritti, non le sa¬ 
rà certamente difficile entrare m 
contatto con qualcuno di essi, per 
farsi presentare alla sede centra¬ 
le, dove non solo le verranno da¬ 
te tutte le delucidazioni che le oc¬ 
corrono, ma le verrà anche porto 
l’aiuto che con probabilità le oc¬ 
correrà per l’e^letamento delle 
pratiche e per la. preparazione al- 
l'esame. 

BELLINI PAOLO, Milano. E’ al¬ 
la ricerca del circuito elettrico di 


Per 11 montaggio, le occorrerà i- 
noltre al diodo ed al transistor di 
cui è in possesso , un condensato- 
re variabile ad una sezione, a 365' 
mP, nonché la piletta per rallmen- 
tazione, la cuffia; occorre anche 
mi commutatore bipolare a due 
posizioni, che é quello da inserire 
tra antenna e terra, ed un commu¬ 
tatore unipolare a 6 posizioni, de¬ 
stinato alla inserzione delle varie 
prese della bobina nel circuito. Il 
variabile di sintonia, è bene che 
sia di buona qualità, anche se mi¬ 
niatura e con dielettrico di aria. 
La bobina, LI, consiste In tutto di 
100 spire di filo smaltato da mm. 
0^5i, lawolte senza spaziatura su 
un supporto di tubo di cartone 
bachellzzato, del diametro ester¬ 
no di mm. 38 o 40. L’apparecchio 
se costruito attentamente dovrà 
funzionare subito; runica atten¬ 
zione va nella polarità del diodo 
ed a quella della piletta di ali¬ 
mentazione che debbono essere en¬ 
trambe rispettante, pena il non fun¬ 
zionamento od addirittura 11 dan¬ 
neggiamento del transistor. 


in 


















BOLGI A. Siena; Ci informa di 
essere in possesso di una valvola 
1LN5 (pentodo per radiofrequenza, 
con occasione in batteria), e di 
altro materiale; che desiderebbe 
inipiegare in qualche piccolo ap¬ 
parecchio. 

Siamo' d’aocordo' con lei per Tim- 
piego della vialvoila come taigriglia, 
ampiiflcatrioe di bassa frequenzia, 
a vialle di un circuito di rivela¬ 
zione con diodo, ma dobbiamo far¬ 
le presente (forse questo è il suo 
primo montaggio); che la sensibi¬ 
lità che può sperare da uh; tale 
apipareoohio, è iqueiUja, stessa del 
solo sintonizzatore a galena, ap¬ 
pena cioè, sufficiente pier la ri¬ 
cezione delle stazioni locali, am¬ 
messo che ve ne siano. Niol vor- 
remimo quindi suggerirle piuttosto 
di usare la, valvola stessa in un cir¬ 
cuito a superreazlonie del tipo di 


quello inserito nel numero 9 del 
’5i8, pag. 461, tale appare echio è 
stato infatti studiato per le valvo¬ 
le per radiofrequenza, accese in 
batterla in genere, cosicché lei po¬ 
trà adottarlo, impiegando la sua 
valvola, senza alcuna altra modi¬ 
fica se non quelle relative al oolle- 
gamenti allo zoccolo, che nei ca¬ 
so della valvola liLNiS sono quelli 
che le alleghiamo. Altra soluzione 
potrebbe essere quella che lei cer- 
oasse, tramite la nostra rubrica 
gratuita , di cambiare la sua val¬ 
vola con uno dei moderni transi- 
stors con cui potrebbe realizzare 
de,gli apparecchi ancora più in¬ 
teressanti, sia come prestazioni, che 
come minimo consumo; potrà co- 
cominciare con il reializzare qual¬ 
cuno dei nostri schemi più sem¬ 
plici, tra quelli, ad esemplo inse¬ 
riti nel n. 28 di «Fare». 



1 LN5 


un ricevitore di marca di costru¬ 
zione piuttosto remota. 

Come dicevamo, siamo costretti 
ad evitare dì dare circuiti di ap¬ 
parecchi radio di marca, quando 
i circuiti stessi siano reperibili in 
altre sedi, se non addirittura pres¬ 
so la casa costruttrice. Queisto è 
appunto anche il suo caso; Lei 
infatti potrebbe rivolgersi diretta- 
mente alla casa, alla sua sede di 
Milano che non le sarà difficile 
trovare in un elenco telefonico od 
in un annuario. Oppure, potrebbe 
anche adottare una altra soluzio¬ 
ne, ossia quella di cercare il cir¬ 
cuito steisso in qualche edizione 
del Radiollbro del Rjavallco ante- 
C'&dente alla ottava. Il fatto che 
lei non possa inidivlduare 11 valore 
della resistenza può lanche essere 
dovuto al fatto che la resistenza 
st'esisia sla stata danneggiata dal 
forte riscaldamento al quale è an¬ 
data soggettia, che sia riuscito a 
variarne le caratteristiche elettri¬ 
che in modo profondo. 

GARBARINO PIETRO, Torino. E» 
interessato afi alcuni componenti 
per otofono che gli occorrono per 
la costruzione appunto di un ap¬ 
parecchio per protesi acustica, in 
una versione estremamente ridot¬ 
ta, allo scopo da potersi sistema¬ 
re dietro al padiglione delPorec- 
chio. 

Premettiamo che siamo spiacen¬ 
ti di non poterlo contentare nel 
rispondere 'direttamente al suo do¬ 
micilio; le risposte infatti vengo¬ 
no inserite sulla rlvsta oppure in¬ 
viate diirettamenite ,a seguito di 
diversi criteri, che sarebbe lungO' 
da spiegare. L’autore dell'articolo 
al quale fa riferimento, effettiva^* 
mente ripara gli apparecchi per 
udito, ma nella maggior parte del 
casi trattandosi di apparecchi di 
marca, preferisce usare per sosti¬ 
tuzioni, parti miniaturizzate, ori- 
glna,li che gli vengono fomite del¬ 
le marche stesse : In forma però, 
che purtroppo tali parti, che so¬ 
no appunto quelli Indispensabili 
per fare si che le dimensioni dei 
complessi rimangano quelle mini¬ 


me, desiderate dia molti, costano 
delle cifre assai elevate. Se' quinr 
di quello che a, lei interessa è la 
costruzlO'ne di semplici esempla¬ 
ri di questo apparecchio, potrà ri¬ 
chiedere alle ditte costruttrici, tra¬ 
mite le loro agenzie, i componenti 
principali, come pianti di ricam¬ 
bio', Come resistenze, ne può usa¬ 
re senza altro, di quelle da 1/4 od 
anche dì quelle da 1/8 di watt, 
che anche da noi comlniciano ad 
essere reperibili, alla stessa stre¬ 
gua con i condensatori miniatii- 
rizzati e delle batterle ad allmen- 
tazlome al mercurio, estremamen¬ 
te piccole. Speriamo di potere 
pubblicare In uno dei prossimi nu¬ 
meri un proìgetto fondato su tran- 
sistors a polarità unica, ossia P'NP 
od NlPiNi, che al tempo stesso as¬ 
sicuri un Ingombro limitato e del¬ 
ie prestazioni soddisfa centi. Ten¬ 
ga però presente che sarà quasi 
Indispensabile fare uso di trasfor¬ 
matori intertransistoriall, condizio¬ 
ne questa che potrebbe essere e- 
vitata usando 'transistor comple¬ 
mentari, ossia NIP'N con PNiP. 

NATALE ALFONSO, Varese. Se¬ 
gnala sigla valvole in suo posses¬ 
so chiedendo della possibilità di 
usarle per la costruzione di un 
trasmettitore telefonico; chiede 
del prezzo di un microfono pie¬ 
zoelettrico. 

Le valvole in suo possesso', pote¬ 
vano av3ir>& importanza commer- 
clale solo per essere Impiegate In 
appiareochi militari per le quali o- 
riginariamente erano state stuidia- 
te; non si tratta cioè di valvole' 
di impiego generale che possano 
essere impiegate altrove, se non 
progettando attorno ad esse 11 cir¬ 
cuito stesso. La migliore soluzio¬ 
ne è quindi secondo noi, quella 
che lei cerchi di cambiare tali val¬ 
vole ,che forse potranno' interes¬ 
sare a qualche altro lettore, in pos- 
seisso di apparecchiatura che ne 
faccia uso, e cercando di ottene¬ 
re in cambio delle valvole di uso 
comune. Per tale scopo, potrebbe 
ad esemplo, trarre vantaggio dal¬ 
la apposita rubrica p^er gli avvisi 


dii cambi di materiàll, che noi stes¬ 
si,: pubblichiamo e che è giiatulta. 
lil costo del microfono' piezoelet¬ 
trico, completo di custoidla, come 
nel caso del T-3'2, della Geloso, è 
di lire 21 . 600 . 

BUSCARINI CRISTOFORO, Rep. 
San Marino. E’ intenzionato a co¬ 
struire 11 ricevitore a superreazio- 
ne il cui progetto è stato pubbli¬ 
cato nel numero 10 della scorsa 
annata della rivista; a tale propo¬ 
sito chiede della possibilità di al¬ 
cune sostituzioni che vorrebbe ap¬ 
portare. 

Le sostituzioni previste sonO'pos¬ 
sibili; solamente è da notare 11 
fatto che per una Imipedenza di 
auricolare come quella della cuf¬ 
fia che vuole usare, non è molto 
facile trovare un trasformatorino 
adatto. Ve ne sarebbe uno della 
serie Argonne, che potrebbe an¬ 
dare bene, ad esempio, l’AIR-107, 
oppure 1 ’A[Rh 1(53, ma non sappia- 
mo se lei sia In grado di reperire 
tali trasf ormatori; quelli della prò- 
duziorì^ nazionale che paiono 1 più 
adatti, sono i T-71 della Fhotovox. 
Per la inserzione dovrà connettere 
i fili verde e giallo, tra la placca 
della valvola e la. pila di alimen¬ 
tazione, l’auricolare lo dovrà In¬ 
vece collegare al fili rosso e bianco. 

FELLONE VINCENZO, Napoli, ed 
ALTRI. Interessato a costruire un 
saldatoio elettrico chiede progetto. 

Lei non precisa quali caratteri¬ 
stiche il saldatoio stesso debba a- 
vere: ss di tipo robusto per lavo¬ 
razioni pesanti, oppure se di tipo 
a risicaldamento rapido. Nel pri¬ 
mo caso, le segnaliamo un pro¬ 
getto di saldatoio con riscaildamen- 
to ad inciandeisosniza, a punta di 
carbone, il cui progetto è stato 
'pubblicato nel n. 4 del ’57. Nel 
caso che le interessi invece un sal¬ 
datoio di tip'O' rapido può costrui¬ 
re quello il cui progetto è Inse¬ 
rito nel n. 3 dell’a.nnata "SQ. A pro¬ 
posito di questo prO'getto, 'però oc¬ 
corre che facciamo una nota chie¬ 
staci anche da altri lettori: ci vle- 
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ae detto che mancano 1 dati per 
ravvolgimento del primario uni¬ 
versale. Ebbene, tale primario, In¬ 
fatti, non è da avvolgere, dato che 
come viene detto nel testo, viene 
usato lo stesso primario, in buone 
condizioni del trasformatore di a- 
limenta 2 iione dal quale viene ri¬ 
cavato anche il nucleo. Un errore 
è stato fatto nel primo capoverso 
della seconda colonna di pag. 124: 
in tale punto si parla di prima¬ 
rio, ovviamente si prego di inten¬ 
dere «secondarlo», a bassa tensio¬ 
ne ed a forte corrente, l’avvolgi¬ 
mento cioè che deve alimentare il 
filo caldo esterno. 



CHIMICA 


FORMULE 


PROCEDIMENTI 


Dott. LEONARDO ARIETI, Tu- 
scania. Ha necessità di un piccolo 
quantitativo di spugna di plati¬ 
no che gli occorre per realizzare 
delle esperienze; ci interpella per 
un suggerimento si dove possa ap¬ 
provvigionarsi di tale sostanza ca¬ 
lalitica. 

Purtroppo gli enti che sapevano 
in possesso della sostanza si sono 
dimostrati gelosissimi e non han¬ 
no voluto cederla, nonostante le 
nostre insistenze a Suo favore. Sa¬ 
remmo quindi a suggerirle una al¬ 
tra soluzione quella cioè di pre¬ 
parare da se la spugna, nella mi¬ 
sura e nello stato che le potrà an¬ 
dare meglio. In tale senso quindi 
le diamo qui appresso diversi pro¬ 
cedimenti, del quali lei sceglierà 
quello più idoneo. Spugna di pla¬ 
tino: si prepara precipitando per 
prima cosa, da una soluzione di 
gloruro di platino, del cloroplati- 
no di ammonio, addizionando alla 
soluzione di cloruro dii platino, 
della soluzione di cloruro di am¬ 
monio e di ammoniaca. Calciai 
quindi in crogiuolo neutro, il clo- 
roplatinito precipitato, portandolo 
al calor rosso. Dato che in questo 
modo la polvere rimane libera e 
quindi soggetta adì andare perdu¬ 
ta durante l’impiego, può essere 
desiderabile che questa sostanza 
sia trattenuta In qualche modo : 
può ad esempio preparare l’amian¬ 
to platinato, in foglietti con il se¬ 
guente procedimento: intrica del¬ 
l’ottimo amianto in fogli, accu¬ 
ratamente lavato con acqua distil¬ 
lata e quindi lasciato asciugare, con 
della soluzione di cloruro di pla¬ 
tino, reso leggermente alcalino 
mediante aggriunte di piccoli quan¬ 
titativi di carbonato di sodio; 
scaldi poi 1 foglietti di amianto 
preparato alla temperatura di 180 
o 200 gradi, in crogiuolo nel qua¬ 
le abbia introdotto pochi grani di 
formlatQ di sodio; dopo diverse ore 
di riscaldamento lavi con atten¬ 
zione e ponga a seccare. Un altro 
sistema per la preparazione di a- 
mianto platinato, questa volta sot¬ 
to forma di filamenti, può anche: 
intridere di soluzione alcoollca 


di cloruro di platino, 1 filamenti 
ed 1 foglietti di ©mionto pr aceden¬ 
temente lavati e seccati perfetta¬ 
mente : immediatamente dopo dia 
fuoco all’alcool presente come sol¬ 
vente. OQ residuo che si deposi¬ 
terà sull’amianto può essere di ec¬ 
cellenti caratteristiche catalitiche, 
se si sia usato del materiale puro 
e se soprattutto, l’amianto sia sta¬ 
to n€utraliz 2 ìato e lavato con ac¬ 
qua distillata a lungo. Il cloruro 
al platino, lo può ottenere tra l'al¬ 
tro, dalla ditta Carlo Erba, di Mi¬ 
lano, che certamente conoscerà. 

VANNA RISCHI, Si interessa del¬ 
la esecuzione di pitture a smalto, 
su rame e metalli in genere; chie¬ 
de del procedimento da adottare'. 

iLe superfici di rame vanno sgras¬ 
sata con etere o trielina, indi van¬ 
no leggermente morden 2 satl con so- 
iuzipne di acido solforico, le su- 
perflcl vanno poi livellate dall’a¬ 
cido rimastovi, mediante lavatura 
ooin soluzione di silicato di sodio 
diluito o di borace: si asciuga e si 
applica subito la poltiglia dello 
smalto dal colore che interessa 
stemperato in acqua ammoniaca; 
si fa quindi seccare In una stufa 
nel forno casalingo della cucina a 
gas, tenendo per conto che taluni 
smalti, anneriscono alquanto se in¬ 
vestiti dai vapori della combustio¬ 
ne del gas prima della loro vetri¬ 
ficazione. Asciugato che sia l’og¬ 
getto, U che è bene che avvenga 
con la massima lentezza, lo si por¬ 
ta nella muffola per cotture e ve- 
torlìficazione vera e propria dello 
smalto. Penslaho però che le sarà 
gradito che la diamo anche le for¬ 
mule per alcuni smalti, almeno per 
quelli del colori fondamentali e per 
il bianco; mediante miscelazione di 
questi, potrà ottenere tutte le 
sfumature che le necessitano. 

Smalto bianco, latteo : quarzo 
bianco, parti SO, carbonato di po¬ 
tassio- parti 35; stannato di piom¬ 
bo, parti 18; perossido di manga¬ 
nese, parti 0,5. Mescolare bene, 
quindi fare fondere in crogiuolo 
neutro, a fusione avvenuta rove¬ 
sci il miscuglio in acqua fredda, 
indi trituri alquanto e rimetta a 
fondere. Per lo smalto giallo: sab¬ 
bia silicea, parti 50, carbonato po¬ 
tassio, parti 35. vetro di antimo¬ 
nio, parti 6; stannato di piombo, 
parti 18; cloruro di argento, par¬ 
ti 0,'5; Faccia fondere a grande 
fuoco, indi rovesci la massa in ac¬ 
qua, poi trituri e rimetta a fon¬ 
dere a fuoco dolce. Per lo smalto 
rosso: Sabbia silicea, parti 50; car¬ 
bonato potassio, parti 20; stanna¬ 
to di piombo, parti 12; protosolfa¬ 
to ferro, bruciato, parti 1.2; Stes¬ 
so trattamento come per 11 colore 
precedente, 11 colore che ei otuene, 
è 11 rosso scuro, diminuendo le 
pro-porzioni di stannato di piom¬ 
bo ed un poco più; quella del pro¬ 
tosolfato di ferro, si ottiene il co¬ 
lore rosso mattone. Per lo smal¬ 
to blù, si tratta di aggiungere al¬ 
la miscela preparata per lo smal¬ 
to bianco, del cloruro od un al¬ 
tro sale di cobalto, In misura suf¬ 
ficiente ad ottenere il tono di az¬ 
zurro desiderato. Tutte le parti in¬ 
dicate nelle formule, sono da in¬ 
tendersi in peso. 


AVVISI PER CAMBI DI 
MATERIALI 

« CEDO MATERIALE RADIO sur¬ 
plus - come: valvole nuove (860, 
845, 843, 838, 837, 813, 811, 803, 861, 
713, 708, 705, 701, 2*2, 3D6, 3B7, 
1LN5, 1E7G, 6AC7, etc.); tubi 5FP7, 
3AP1 etc,; condensatori (ad olio, 
mica e speciali); impedenze; tra¬ 
sformatori; ricetrasme tutori, IN 
CAMBIO DI: macchina fotografica; 
cine presa et cine proiezione da 
8 m/m; cannocchiale; registrato- 
re; etc.». Scrivere: A. Pensabene - 
Via Goethe 71 - Palermo. 

« CAMBIEREI, treno elettrico; mar¬ 
ca tedesca, 7 carrozze 2 scambi tra¬ 
sformatore 4 velocità e accessori; 
con materiale aeromodellìstìco o 
navalmodellìstico o accessori radio¬ 
comando, Viganò Luigi Piazza S. 
Rocco 1 _ CANTU’ (Como). 
CAMBIO, proiettore 8 mm. a ma¬ 
novella corredato di due pellicole 
da mm. 10 runa, due motorini c.c. 
3; 4,5 V, con provavalvole o ma¬ 
teriale radio. Scrivere: Gianni Cec- 
carellì - Via S. Maria Di Farfa, 11 
- L’AQUILA. 

PROIETTORE Cinematografico a 
manovella, e accessori per svilup¬ 
pare e stampare fotografie in casa 
propria (completi di istruzioni). 
Cambierei con tester o materiale 
radioelettrico, MIGLIORINI Paolo, 
viale Marconi 65 MONTECATINI 
Terme (Pistoia). 

CEDO Tester e oscillatore modu¬ 
lato in cambio di radio portatile 
a transistor. Rìgoni Pier Ferruccio, 
Via ReveUo n. 4 . TORINO. 

« CAMBIO Fisarmonica 120 bassi 
nuovissima con giradischi transi¬ 
stor 4 velocità ». Capasse Maurizio, 
Via Casilina, 547 - ROMA. 

CAMBIO materiale Radio per ri¬ 
cevitori a valvola e transistori et 
strumenti per laboratorio con tran, 
sistori per AF e valvole oppure con 
radio ricevitore Explorer (Sistema 
A 3/1958). Scrivere: Bagnoli Varo 
Livornese n. 7a - EMPOLI (Firenze) 
CAMBIASI valvole 5Y3-6J7, 6K7, 

Wf 37, AF3, Wf 32, 57, 78, due 6A8, 
6BN8, trasformatore di alimenta¬ 
zione 55 mA, alta tensione 2x270 
vols, B.T. 5,3V e 6,8V 2A, entrata 
110, 125, 140, 160, 220. Coppia MF 
Geloso n. 712-713 et gruppo alta 
frequenza Geloso n. 1971 F altopar. 
laute mm. 125 magnetodinamico 
etc., con transistor, od altro mate¬ 
riale. Cardaci - Via Domenico Ac- 
quarone - n. 10 . IMPERIA P.M. 
CEDO valvola DF91, variabile da 
500 p e condensatore elettroliti- 
tico da 50 MF 350 volts; con varia¬ 
bile doppio 2x500 p.F e media fre¬ 
quenza per radio a onde medie. 
Giovanni Mele _ Via Aquila, 130 - 
NAPOLI. 

CAMBIO ; Macchina cinematografi¬ 
ca, passo ridotto mm. 9/i4 marca 
inglese come nuova incorporato il 
cambio di tensione, corredata di 
due bobine pellicole. Con Radio 
portatile possibilmente a TRANSI¬ 
STOR. Scrivere a: Vecchi Remo - 
Via De Rosa n. 8 - BOLOGNA. 
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Lire 6o a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 
non accompagnati da rimesse per Timporto 


INDICE 
DELLE MATERIE 

Caro lettore.pag. 335 


AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli¬ 
cotteri, automobili, motoscafi, ga. 
leoni. Nuovissimo catalogo illu¬ 
strato n. 6-1958 L. 150. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO 

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO¬ 
NE MOVO specializzata da 25 an¬ 
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru¬ 
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti¬ 
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele¬ 
menti prefabbricati. Motorini a 


È uscito il numeri! 28 di 

A ^ I 

avrà sepite la serie di articoli di 

ELETTRONICA 

comprendgiite, oltrs e diversi precetti di 
apparecchi a IllANSISTOR, yn'ampia trat¬ 
tazione syiiRADIOGgWMHASMETTI- 
TORI - RICEVITORI - TBASOUTTORl ■ SER¬ 
VOMECCANISMI, eco. 

CALCilLATOm lì PASSATEMPI 

mummm 

il numero sarà oompletato da un 
priippo di interessanti progetti di 

* 

MOBIL! 11 ^ TIIBOLABE 
METALLICO 

Chi^deielc in tutte le edicole 


scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco¬ 
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, ì famosi coltelli « X- 
ACTO » e rinsuperablle sega a vi. 
• brazione A e G. Chiedere il nuo- 
‘ vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 30/1959, inviando L. 300 
a « MOVO » - Milano Via S, Spi¬ 
rito. 14. 

« SAVONA - SAROLDI . Via Mi¬ 
lano, 10 - TUTTO PER RADIO TV 
Sconti speciali ». 


Pantografo per disegni e 
caricature.» 335 

Tenda a doppio tetto con 
veranda ....... » 337 

Contatore Geiger perfezio¬ 
nato a transìstor ...» 346 

Multl-Oscillatore a tran¬ 
sistor ....... » 358 

Semplice aeratore per ac¬ 
quario . » 356 

Circuito di comando a 

—transistors. » 358 


TUTTO PER IL MODELLISMO Fer¬ 
ro Auto Aereo Navale. Per una 
migliore scelta richiedete catalo¬ 
ghi: Rivarossi _ Marklln - Fleis- 
chamann - Pocher L. 200 cad. - 
Rivista Italmodel L, 350. - Riva¬ 
rossi L. 200 spese comprese. - 
Fochimodels • Corso Buenos Ai¬ 
res 64 - Milano. 

INVENTORI - Costruttori - Arti¬ 
giani: Brevetti per invenzioni, 
modelli, marchi. Deposito assi¬ 
stenza collocamento. Facilitazio¬ 
ni pagamento. Studio ZORZUT 
Trieste _ Via Donadonl 6. 


Box-Kite>, aquilone in mi¬ 
niatura . » 361 

Divisore proporzionale . . » 362 

Corso di aeromodellismo 

(15^ puntata).» 364 

Mohllio smontabile per 
campeggio.» 371 

Ritratti fotografici di sicu¬ 
ra riuscita.» 374 

Cornici coperte di stoffa » 377 

Novità per lumi da tavolo 
e pavimento.» 381 

Misuratore di umidità elet¬ 
tronico . » 388 


Nella raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A >> trove¬ 
rete una serie di tecniohe che vi permetteranno di realiz¬ 
zare qualsiasi progetto. Non mancate mai di acquistare 
« FA]^ » che esce trimestralmente. 

RADIOTECNICA - ELETTRONICA APPLICATA - 
ELETTROTECNICA . UTENSILI E ACCESSORI PER 
CASA - UTENSILI ED ACCESSORI PER OFFICINA - 
LAVORI IN METALLO - LAVOiRI IN LEGNO - MO¬ 
BILI - GIOCATTOLI - COSTRUZIONI MOTONAUTI¬ 
CHE - MODELLISMO E FBRMODELLISMO _ LAVORI 
UN RAFIA, PAGLIA, FELTRO, FILO ecc. - FOTO - 
OTTICA - DISEGNO - PLASTICA E TERMOPLASTI¬ 
CHE - LAVORI IN CERAMICA - TERRAGLIA - PIE¬ 
TRA E CERA - MECCANICA - PER IL MARE ED IL 
CAMPEGGIO - GIARDINAGGIO E COLTIVAZIONI 
ecc. ecc. 

Chiedete IMNDICE ANALITICO dagli anni 1952 al Giu¬ 
gno 1958, comprendente i volumi dal N. 1 al N. 24, 
inviando L. IDO. 

Ogni numero arretrato L. 360 E' uscito il N. 28 

Per richieste inviare importo sul c/c postale N. 1/7114; 
EDITORE RODOLFO CAPRIOTTI 
Piazza Prati degli Strozzi 35 - Roma 
Abbonamento annuo a 4 numeri L. 850 
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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al LETTORI 


ASTI 

MICRON TV, Corso Industria 67, 
Tel. 2757. Materiale e scatole dì 
montaggio TV. 

Sconto 10 % agli abbonati. 

BERGAMO 

V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co¬ 
struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi¬ 
menti. 

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% al lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

SOCIETÀ* « ZAX » (Via Broseta 45) 
Motoriini elettrici i)e(r modelli¬ 
smo e giocattoli. 

Sconto del 5% ad abbonati. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe¬ 
the, 25). 

Sconto agli abbonati del 20-40% 
sui materiali di provenienza bel¬ 
lica: del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO (Lago Maggiore) 

FOTO ALPINA di M. Chiodoni 

Sconto del 10% agli abbonati su 
apparecchi e materiale foto-clne- 
matograflco, anche su ordinazio¬ 
ni per posta. 

COLLODI (Pistoia) 

F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Alto- 
parlanti, Lamierini, Impianti E- 
lettronìci, Radìoaccessori, Ozo¬ 
nizzatori. 

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran_ 
cobollo. 


FIRENZE 

C.I.R.T. (Vìa 27 Aprile n. 18) . 
Esclusiva Fivre - Bauknecht - 
Majestic - Irradio - G.B.C. _ eco. 
Materiale radio e televisivo. 

Sconti specialissimi. 

LIVORNO 

DURANTI CARLO - Laboratorio au¬ 
torizzato - Via Magenta 67 - 
Si forniscono parti staccate di 
apparecchiature, transìstors, val¬ 
vole, radio, giradischi, lampade 
per proiezioni, flasch, fotocellule, 
ricambi per proiettori p.r., ecc. 
Si acquista materiale surplus va¬ 
rio, dischi, cineprese e cambio 
materiale vario. 

TORINO 

ING. ALINARI - Torino . Via 
Giusti 4 _ Microscopi _ telesco¬ 
pi . cannocchiali. InterpellatecL 

MILANO 

F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 

Sconto speciale agli arranglstl. 

DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai¬ 
res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara¬ 
zioni. 

Sconti agli abbonati. 

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78). 

Sconti vari agli abbonati. 

REGGIO CALABRIA 

RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 
laboratorio radìoelettrico - Co¬ 
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 


RIMINI 

PRECISION ELECTRONIC ENG., 
ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra- 
violetti. 

Sconti agli abbonati: 5-7-10%, 

ROMA 

PENSIONE « URBANIA » (Via G. 
Amendola 46, int. 13-14). 

Agli abbonati sconto del 10% sul 
conto camera e del 20% su pen¬ 
sione completa. 

COMO 

DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 
_ Tutto per la radio e la T.V. 

Sconti al lettori ed abbonati. 

Sulle valvole il 40% di sconto. 

CASA ELETTRICA dì Cesare Gozzi 
(Via CoU di Rienzo, 167, 169, 171). 

Sconti vari agli abbonati. 

TUTTO PER IL MODELLISMO 
V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo¬ 
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici . 
Materiale per qualsiasi realizza, 
zìone modellìstica. 

Sconto 10% agli abbonati, 

SAVONA 

SAROLDI . Via Milano 10 - Tutto 
per r adio TV. Sconti speciali. 

VITERBO 

NOVIMODEL (Via Saffi 3) AS¬ 
SORTIMENTO MOTORI, SCATO¬ 
LE MONTAGGIO, TUTTO PER 
IL MODELLISMO, 

Condizioni e sconti speciali agli 
abbonati. 




IL VERO TECNICO 
GUADAGNA PIÙ DI UN LAUREATO I 


ritagliate, compilate, 
spedite senza franco- 
bollo questa cartolina 
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iscrivetevi dunque subito 
ai corsi per corrispondenza 


CEDOLA DI COMMISSIONE LIBRARIA 


Francalura a 
carico del desìi- 
nalario da adde¬ 
bitarsi sul conio 
di credito n. 180 
presso rUfT.Posl. 
di Roma A.D. Au¬ 
tor. Dir. Prov P.P. 
T.T. n. 60811 del 
10 - ì - 1953 



Hon affrancare 
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Viale Regina Margherita. 2k9lA ROMA 
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Prov. 


Facendo una croce X inques^o quadratino □ vi comunico che 
desidero ricevere anche il 1° Gruppodi lezioni del corso sotto- 
lineato contrassegno di L. 1.387 tutto compreso - Ciò però 
non mi impegnerà per il proseguimento del Corso 


è facile studiare 
per corrispondenza 
col nuovissimo metod 
doi 

FUMETTI TECNICI 

La SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 

dona in ogni corso 

una completa e moderna 
attrezzatura di laboratorio 
e materiale per 

centinaia di esperienze e montaggi 


Ritagliate, compilate, 

spedite senza francobollo questa cartolina 


I VERI TECNICI 
SONO POCHr^ 
PERCIÒ r 

RICHIESTISSIMI! — 


Spett. SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 

Viale Regina Margherita, 294 ROMA 
Vi prego inviarmi gratis il catalogo del Corso sottolineato: 

1 « Radiotecnico 6 - Motorista 

2 - Tecnico TV 7 - Meccanico 

3 - Radioteiegrafista 8 - Eiettrauto mh 

4 - Disegnatore Edile 9 - Elettricista 

5 - Disegnatore Meccanico IO - Capo Mastro 

Cognome e nome .... 

Via . 


Con sole U) lire 
e mezz'ora di studio al giorno 
a casa vostra 
potrete migliorare 
LA VOSTRA POSIZIONE ! 


RITAGLIARE UUNGO QUESTA LINEA 








































